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Sinibaldo finto Darinello , Pfendpe , 
D’Armenia. — 1 

Aronte Prencipe dell’ Armepia Minore • 
Rodopeia figlia d’Ifmaro Re di Tracia • 
Serinda Giardiniera ree no • ! ' .. 

Ifmaro Re di T rada . 

Arfete Configliero. \ Và'y:’\- 
Ombra di Ifmena, già Regina di Tracia# 
Tigrane Middialc. 

Minillri di Tigrané. ■ ' ( > 

Polidacrc Prendpe d’ Atene • 

Caualierit Atenicfi • v 

Sema della Regina» . ** 

^_rji - _ ' ‘ V, '-4 

IL CORO <H Donne di* Bizantio» 

**'•**• i i «»-*— * 

La Scena éin Conftantmopoli Città Reale, 
detu anticamente Buantio • 


«I 'Vi 


T - ( \ 

• /V 


Tf 


lllltóW» !ì 


topJoJ 


e 



SIGNORA, LA SIGNORA 
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DONNA GIOVANNA 
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- Dma principale di fiut Maeftà . 


golartjsime do 
ti,conlequali 
V.S.Ittuflrif- 


finta, olirei v» 
fianca huma - 
na, arreco a ornamento, &Sblen* 
dorè a fi flejfa,& riempie di Stu- 
pore, & dt rmerenZjail mondo co'l 
grido immortale, & 1 gloriofo del. 
nome (ho, zia come Sbar (è ber orni 
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luogo, ancoperuenute atte orecchie 
mieìet afioltate non meno congra-f 
tifiimo diletto, che con grandini - 
ma maraviglia, tengono di manie- 
ra invaghita la mente , che dalla , 
bajfe&zja de fimi penfieri ardific 
con tale fior t a di dlzjdrfi alla con- 
templai ione delle coffe fipreme. Fra 
le quali VS. Illujìrtfiima più emi- 
nente , & più bella porgendole fig- 
getto di altifiime intettigen&e, ren- 
de affai più abbagliato i intelletto -, 
& confufi,che di tante eccellenza, 
& perfezioni capace : Onde io più', 
conoscendo con deuotione , & 1 con 
fede, che comprendendo con huma- 
no , & baffo difcorfi i celefti doni 
compartiti àV.S.Illvfirifi. dalla 
beni- 
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benignità della Natura , & de * 
Cieli ,hauea meco anco piu degna . 
■mente propojìo di riuenrlafòttoft - 
lentia , che di accennare le Jue lodi 
incomprenfibili con le parole ima 
mentre i Icore nella Jùa ar denti fsi- 
ma deuotione dt qualche bene pre- 
JàgOjraJferenaua le tenebre della 
■mia mente col lucido penfìeró di 
lei , mi furo date lettere del genti U 
hjsìmo Sig. Gio. Francefco Mar- 
ch efim , con l’hònorato teftimonìo 
delle maliche ammirano il ualore 
di V. S. llluflrifsima, confermato 
l’alto fio merito nella mia fede, & 
con tanta felicità mia , per corte- 
fe inter ce fsione di lui fatto degno 
d’àlto fauore, venuto per quefo in 
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qualche grafia a me Hejfo , arji di 
nobile defiderio di denotare con 
qualche modo, ch'io profondamen- 
te riuenfio quell’oggetto, che fi fio 
formadi DONNA aerarne te cele 
fi e, ne dà fimbiate delle vere belleX- 
za, & delle ficretemarauiglie,che 
fino in Cielo . Ala come, o in che 
poteua io tanto op prefio, Qf abbafi 
fato dalla Fortuna , & fuor che di 
bella intentione, di ogni cofit men T 
dico,dimofirarmi uerfi Signora di 
tanta virtù, di tanto merito ,& di 
tanta altèra? fi non figuendo nel 
mio diuotofUentio rendere à sì bel 
Simolacro co' puri affetti del core 
fkcrificio de' mieififpiri.Pero que - 
i lamia profonda ojferuanzja ben 
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poteuaefer comprefa dalla diuinì- 
tà dello intelletto di V. S.Illufirifr 
fi ma, ma non ueniua in cognitione 
d 'altrui, nè in (òdisfattione affattQ 
di me medefimo . Onde rim Igendq 
ne' miei penfieri , come potefii ac- 
cennarle efieriorméteianimp mio: 
vinto tir tip etto , il timore , che, 

per la maeMà di tanta DONNA 
miriduceua quafi spauento dallo 
ardente mio defiderw, mapm dal-, 
la ineffabile ccrtefìa di cofi genero-, 
là SI ,G>N ORA, ho finalmente me-, 
co deliberato di dare in luce, que-r 
Ma mia Tragedia , non con altri 
fregi ( che io propongo a prima 
•. vifia .) che del chiarifsimo nóme 

I fuo'ì Nabi tifimi fregi, che potrai 
< A 4 no 




no a quéi a mia {conciatura con- 
fetta, et prodotta in cbiufa prigio- 
ne fra confufo numero di Prigio- 
ni eri, dalla tmperfettione in ogni 
tempo del debole ingegno mio, por- 
gere tanto di ornamento, & di ua-. 
ghelga, che piu tolto, chebiafmi il 
Mondo, che io troppo audacemen- 
te fitto il grane titolo della Tra- 
gedia habbia in coietto di V. S. II- 
, lujìrifiima public at e c/uejle mie 
dance, loderà la bella cagione,che 
mi hauerà prima à coli fare et per- 
Juafi, & fi finto . Hora da quello 
accennamento, co’l quale filo mi è 
dato di dimojlrare la dinota riue- 
-ren^ade miei penfieri, argomenti 
il Mondo ,0? comica V.S* Illu- 
'V [Ir fisima , 
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ftrifsima , che fi io tutto quello pei- 
tefsi , che defiderare fapreifariano 
cofi chiare le file lodi per la mia 
lirigiia, come rari[sime , come glo- 
riofifiime le Jue doti per proprio 
merto : ilquale non che fi pofa de- 
notare con le parole, ma non com- 
pre fo a baftanzja da baffi , & con- 
fida mente, già mi. commette filen- 
tio , dccioche io non profani cofi 
alto mifterio conuolgari ,&bafsi 
concetti in dannat ione dello ardir 
mio. Di Vìnegià alli 2 i . di Mar- 
ZjO. MDLXXXII . 
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n a Figlia di Giove ;• onde 
trahete • ? ;• 

L’opre , il fcmbiante, ci 
nome; 

errcna Dea,celefte Donna: òcome 


D’ogni gratia , e virtù bella (plendete. 

. Tento ben io di dir qu el , che voi fe*e ; 

Ma per gli homeri miei troppo alte Tome 
Son le luci lèrene, c l auree chiome 3 . .> 

E le doti immortai, che polledete» 

Onde fpeffo mi taccio ; e fé tal hora 
A' dir di voi preibntuolo veeno , 

In deuoto filentio il cor v'adora • 

Ma fè’l penfier.,ma le io ftile indegno 
Del bel voftro fplédor s’orna, -e s honora. 
Caro lume del Ciel, non vi ha à fdegno • 
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AL LA MEDESIMA. 

LEONORO VERLATO. 



E n e r o s a mia (corta , almo mio 

Sole, 

Che lampeggiando da lótane parti 
Al verno norrido mio (copri, e 
comparti 
Primauera di Rofe, e di Viole . 

Cod ia luce ogn’hor (ormonti,& volc 
De’ raggi tuoi, si chiaramente (parti. 
Come tento , & dedo lode ampie darti. 
Al tuo lume diuin. conformi, e fole^ 
Ma’l tuo (ànto (plendor; chel denfovelo 
Da le tenebre mie (gombra,e* la mente 
Scorge raffrenando al chiaro Cielo j 
Manda tal lampo fuor, tal fìammarardente^ 
o Che’l cor pien d h umiltà, come di zelo.. 
Attonito riman deuotaraente. . ■ 
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En: g n i Spettatori, à voi m’inuia 
L’Auttor di quello Tragico, acci- 
dente , 

t i|| i t i i Per preuenir co qualche Tua ragione 
La voftra mcrauiglia , il dubbio , ò pure 
Le più gii die cagion d hauerne biafmo. 

Ch’ei sà, ch’à più purgati alti intelletti 
(Onde fia cibo a le maligne-lingue ) 

Forfè troppo parrà negletto , e baffo 
(Che fi rieniede in ogni parte graue) 

Lo ftil de la Tragedia alto , creale. 

Ma degno è di pietà , non che di feufa : 

Perche quando fi diede à queftaimprc/a 
E la riduffe al fuo propofto fine; 

Non hauendo pender di trarne lode. 

Ma ben defio di far mcn graue, e dura- 
La Tua pietofa , e lunga prigionia; 

Solo à sfogarfi in quelle note intelè * 

Ma chi fra mille torbidi penfieri, 

E fra confufo numero di gente - 
Circonfcritta da un luogo angullo, e ofèuro, 
Riftretta sì, ma libera di lingua , 

Rifuonante di gridi , e di romori, 

E fenza alcun politico coftume. 

Può comporre, ò formar colà mai buona? 

E' ver. 
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E' ver , che quefto egli conobbe primai , ... p 
Onde douea pigliare altro foggetto : 

Ma il Tuo dolente, & lagrimofo.ftato 
Proponendogli Tragiche querele'. 

Gli fece ftabilir qucftp penfiero : 

Chauendo fitto ne la mente il giorno 
Puote farli veder la notte in fogno 
Lingeniofo Ouidio, c ragionarli r .7 T; '.' tò 
Con volto amico di cotal maniera. 

L'animo^ qo de 1 opre mie deuoto , c - f j 3 

Gio uene , ditte , à le mie lodi intefo , 

A te mi ti venir da’ campi EUH. 

Per farti parte d un. foggetto antico ; 

Non di Éfchilo inuentor de la Tragedia , . (j 
Di Sofocle, d Euripide , 6 d altrui, r 

Chabbia dato àia Grecia illuftre grido; 

Che prender non II dee da Greci ettempio , 
Ch dettero più torto con parole 
Loquacemente di contender tèmpre,.., ir V, r J 
Che mai di dire grauemente il vero: 

Né ti voglio io però colà proporre 
Di Seneca,’ di Vario, ò di Pacuuio, 

O d’altro noftro Tragico Latino : 

Ch imitar non fi dee quel, chenon piace • , r 
Né finalmente hai da /piegare un cafo, 3 
Che 1 numero infinito de moderni . ^ 

H abbia fregiato di fententie in verfi: ; 

Che ben poco comprende! < poco vede. 

Chi 
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Chi per fórme d altrui ’moue le piante: " > t * 
Ma di fpiegar diftintamente quefto } 

Ch’ioni dirò, verifsimó foggetto ; 

Ch è per randelliti caduto- affatto 
Da la memoria de l’età prefen te : 

Perche per tanti barbari paffaggi • obnonsH't> 
Pieni di crudi incendij , e di rapine ’h’U 
Si perderono, oime , mólte bell’opre :v A 
jfSallo QuintiUan , Sallo Medea, 

Chio fletto ornai di Tragico Cotturno 
D Hiftorici , Poeti , & Oratori . f; W 
Soggiunfe à quefto poij 1 Tenia intertìallój, ; 

Il dolente fucceffo à parte à parte 
D’una Tragedia, e fu la fomma queftaj 1 
Ismaro Re di Tracia anticamente • ' 
Hebbe vna fola figlia, Rodopii A % : -*• - * 
Chiamata, e fu colei, che diede il nòtti# sd.D 
A’ Rodope di Tracia Monte à Bacco ' *■ 
Sacrato noftro Dio , primo innentorc 
De la Vite , e del Vino:' di Coftei 
Innamorato Sinibaldo , figlio 
Del Re d’Armenia, fiotto h abito vile 
Di Giardiniéro , ài fin di lei fi gode: 

La qual colà ficoperta al Re di Tracia* 

C hauea promefla alPrencipc d Atene 
Rodopeia fua figlia per Conforte; 

Fà trarre il core al Prencipe d‘ Armenia r ' 

Pe*i cui mifiero fin la: PrcncipefTa ^ 

Da 
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pcftfoa o Gyoì 

Da profondo dolor rcftapdi mòrta-» >2oq5? 
Ma (opragiunto il Prcncipe d’ Atene, » n . C 
Al colpetto del Re viene & battaglia > >> 'K 

Col forte Arome altro .Prcncipe Armeno , i > * 
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E 1 Vccide , e da lui rimane vccìfo* 

Coli difs egli, diuifandoin parte ò|. hiu;> U\ 
Ciò,chVdirete più difftifamente : 

Pofcia fpari, lafciando ai noftro Auttoré^ 1 
Di dilettò 1 V e ftupor colma la mente ,-m silo / 
Che predando ad Ouìdio intiera fede 

nn>>l.rkAnr>mf#>fr>' [) il. r/ity 


Per non dimenticar quél che neintelè, ;j 
S enza indugio fpiegò cplefto fogge tto t o ■ « Ur/I 
Ch altrui forfè parrà del tutto finto . 

Ma come allegramente èi ui concede ^ / :’.J. 

Di credere , e perifar quei > che ui aggrada r A 
E conforme con voi còtìfefla, e loda - ' 
Il (oggetto , che fia deld 1 Tragedia 
V ero infé ìlelTo , ò almeh di' certo Auttòre :* * 
Coli fempreio dirò, c’ha'uete il torto - ; io c ì 
A' noncredere à lui vigile, c dello .- J ^ 
Quel, che credere ei volle d un’ombra in fogno. 
Di che , come de’ verli , e del (oggetto , 
Poiché lode non vuol, non mcrta bulino: 
Benché non dadi sì feluaggio core. 

Che fe da lui cauade alcuna cola. 

Che (àpefle arreccarui vtil diletto , 

Ciò non hauelTe fommamente caro. •* 

Et allhor fi terria di qualche pregio 

i ! /• 
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Se poteffe dettar dolce pietadc , nei U { 
Se non di fuetto acerbo auenimento, ;< • r 
Almen degli infortunijdi fetteffo, >.[,<0 ir 
Nel delicato fen tenero, e molle o iJi kO 
Di voi leggiadre, e valorofe Donne (■„ l. '■ y , ' { ; v 
Al cui fèllo genti pietofo,8falmp i A. ì)cO 
* (Benché fortuna habbia tentato , e tenti ; * 

D’abbaffargli , e tthernir molti penfieri) 

Volfe mai tempre i fuoi più caldi affetti $ ; ; ; : 

Che da le voftre angeliche fèmbianze, - o 
Gradi d’intelligentia, alme bellezze, :! <A : rj ~ 
Paffano poi deuotamentc àDio igubm 
Del cui tuttamorofo alto concetto ; : - 

L’alta voftra beltade informa il Mondo, oj ? 
Non men eh affermili finto Darinello k ; 
Nel dolce lampeggiar de* duo bei lumi yìfLOO È 
D’haucre il core in mille fiamme accefo ; k , 
Onde fi moftraun Giardiniera . A' lui 
Porgete orecchio, eh’ vdireteà pieno 
L’alta cagion, ch à cruda morte il mena « a A 
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ATTO PRIMO 


C co vn gradito , & [confo! ato 
Amante \\ 

V or gir [oggetto* e nono cjjèmpio .;f; . 
- al Mondo 

Di felice meflitia: ecco à mi pure \ •. 
fendere Amor quel che Fortuna ha tolto: 

Che fe ben queflada la vera altera 
Di Trencipc m’abbafia d dmoflrarmi 
(Amareggiando il mio felice flato ) Ul 
Vn pouero , e negletto Giardiniere: . ^ 

Sptto ruuide /foglie Amor ponente 
Irli lena al J'ommo del de le fue gioie \ ■ 

• Emiripojà nel pio Tarqdifo s \ ; 

Qrtentre mi accoglie alteramente in. braccio 
De la più generofa Trencipe/fa , 


SCENA PRIMA. 




Che reguajfe già mai [oprala Terra; 

I m/Èm" * 

» 
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t de la pià leggiadra , e bella Donna * , 5 ;• 
Che vefiifie fra noi terrene membra ; 

Ond'è d'amore fiviulacro , come 
Idolatra fon' io del fuo bel J^ume. 

Ì/fR, Se ben'hoggi mi moflro al mio Signore 
m quefle pania l'apparir del Sole, 
l\on fra troppo per tempo il venir mio ,* 
Ch'io vedo lui ( com'ha in co/l urne) forfè 
Co' fuoi penficri ragionar d'amore r 
$ !♦ Celefte oggetto , in cui fi /pecchia , e terge 
l'amorofo penfief, cb'ihuoglia ? alma ' ' 1 ’C 
D' una denota Idolatria d' \Amore 
Con felice gioir de lamia niente, 

Chi può di te formar cofa più bella f 
ìAr* Trencipe Sinibaldo, & mio Signore , 

Hor;che l'hora opportuna f tl tepori luogQ f j 
tl feruigio del fie non mi diftoglie . 

Ch'io pofia à mio piacer di vie dilporre , 

Et ragionar con voi liber aniente ; 

*A noi pronto mi moflro , e lieto attenda 
Di parlar , e di far ciò , che ai aggrada * 

Sh fronte fete à tempo ; ma di grana 

TSon mi chiaviate Trcncipe,ò Signore, 
Elafciate da parte ogni parola y 
Ch' a quel, eh' io fingo, à quefio k abita bum ile 
Js/onfia conforme ;Onde no /copra un cenno 
Quel , che fi lungo tempo in quefio flato 
Con accorto pèrtglio. anco fijcla . a.ì 
1 a <i * >Ak, jston 
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tA R# ^on dubitate nò , non dubitate > 

Cb'in qucjìo luogo Jòlitario , in quefia 
Hora pojjìam Scuramente infime > 
Ragionar , e dijpor de' penfier nofìrì . 
Su 7 ^ow dee l'buomo parlar cofe fouerchie , 
Ts^on che dannofe , e di mortai periglio . 
%Ak, Tar , ch’io non fappia difnodar la lingua 
*AHe 7 fti al uoflro riuerito nome 
Con finte note , e di uoi forfè indegne , 
Tacendo in qucfte il grado , che Fortuna 
c Altamente concefie a' merti voflri » 

£i. Stimate forfè , che’ l mio finto nome 
pi Darinello y riftjonar non debbia 
*Ale mie orecchie piàfoaue , e caro, 
Che'l mio nero, e realdi Sitiibaldoi 
Se l angelica voce di Colei , 

Che pafce l'alma d’armonia cele He 
l^on altro nome mai , che Pannello 
Forma ne le dolciume parole ? 
tA R. Ter chiodò, ch’àgli Amanti è dolce, e faro 
Ciò , che foauemente al lor penfiero 
La cofa amata rapprefenta > e porge , 
Harrò , Signor, di compiacerà cura : 

Che conofcendo il yofiro ardente amore 
Verfo la Trencipefia Bgdopcia , 

7 yon mi debbo partir da le parole , 

Che forma ancor sì ualorofa Donna , 
f. pregiata da yoi più, che la vita ; 

B » Voi 
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Toi che , wew£re paffiam per queflo Ffé u 
S«o, 

Cowe priuati Caualieri erranti. 

Tratti dal dcfiderio di vedere . 

Diuerfità di gente 3 edi paefe 3 
Scorta da voi la bella Trencipefia • _ . 
DTfmaro I{c di Tracia vnica figlia . :/ 
Subita 3 e fieramente innamorato. . 

D'una tanta beltà 3 fefle penfiero 3 
Sen7 x a darui à conofiere ad alcuno, 
Humilmente di porui a fuoi firuigi : 

£ l'enea bauer riguardo à la gronderà 
Voflra 3 che vi fa Trencipe 3 e Signore 
De fi due ^Armenie 3 per veder tal' borì 
La bella Vrencipefia 3 che finente 
Entra in quefio Ciardin per diportarli, 
Ileggefle quefi'babito sì vile 3 \ 

£ f intoni figliuol del Giardiniero 3 
Cangiato il uoflro nome in DarineUo , 
Coiifiguific ! emendo à poco 3 à poco 
La defiata gratin 3 e al fin godefie 
D una, tanta beltà felicemente , 

Quanti difagi ho trappafiati 3 quanti 
Crudi flratij d'amor Jòjferti 3 quante 
Lagrime fiarfe amaramente prima , 
Cbaucfjì ardir di palefar me fiefio f 
fon cj?e fido fexuir , con che denoto 

A. ... .... Core, 
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fCore* ho pòi > lafió > Uimojlrato * Come ' \ 
FojJ'è l'oggetto j ci fin de' miei pe ufi eri . 
la bella Trencipefirf /{odópeia * v • 

£ non di men rigidamente volle 
( Coli cruda io non vq dir , ma cafla niente) 
Trima veder [addolorato core , t . 

%Arder tutto (Tamor ne\fuoi bei lumi 9 \ 
Che moflrajjè pietà , non che volefie \ v \ 
Donar mercede à sì fedele attuante : 

Tur finalmente lAmor con dolce inganno» 
E cara for^a 3 pofiefior felice 
Vrima mi f è de le fue belle membra * 

E poi del Juo voler mi fece donilo . 
ttfR. Quale aia impreja , e qual diffidi cofit.. 
yn magnanimo core , e innamorato . \ 
'Njón ardifce ì e non tenta ? e qual durerà 
^Adamantina di femineo petto 
Contado ;Amor no fi ammdlifcc^e ffie^af 
£ qual {empiite mai 3 qual ro\\a mente . 
'Anco Jòtto negletto habito vile 

{copre (fé ben mira ) il merto uofìroì 
■È finalmente conofàuto 3 come 
Vuote fc non gradir si degno % Amante$ f 
Ma come poi' sì lungamente fate A 

In faperui celar dal Giardiniero ? 
tu Voi che la bèlla vifla di colei 3 . : 

Che mai non bebbe paragoni in terrà % 
mqflrò agli occhi 3 e innamorando il cori 9 
B i V' imprende 
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V imprefie invierò il Juo dittino obietti 
E fello riiterir dal mio penfiero /9 
Con burnii feruitudel voler mio : \ 

7 V[ow potendo non far quel tUjÙKtot Mild* 
Trcfi j come fapete 3 il finto nome 
Di Darinello 3 e quefli babiti bumili ; 

E fingendo co’L vecchio Ciardiniero 
Di Japèr \ doue foffe nel Giardino 
Anticamente un gran Te fóro ajcofo , 3. 

E promettendo a lui di farne parte , > 3* 
Eni caramente accolto ^ Onde Jecreta - 
lylcnte fepolte alcune gioie , poi ' J '-' 
Con finto mormorar di vèrfi maghi 
Le ho fatte tirar con merauiglia fuori 
Del morbido terren dal pròprio secchio 
Ch uomo di bafio 3 e J empite e intelletto , 

E vago più de l'or 3 che de la uita\ 

•Altro non sa , che benedire il giorno , 
Ch'io venni in Tracia al fito Giardin felicè* 
Irla le accorte manière di Scrinda 
figlia di queflo Secchio Giardiniera* 

E l'animo gentil 3 ch'iti lei comprefi > 

Che la fa degna di maggior fortuna - § 

"Mi persuaderò d dijcoprirmi à lei 9 
E à farle parte d'óghi mi&fen fiero; 

Co'l cui me^o de corti ffifnò 3 e fedele 
Torneimi al fin del'dmordfa imprefa > ) 

Ma prima quafi al fin de fa mia ulta . ‘ 
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i àr* D'alto fapere informa l'intelletto , \ \- 

lAmor j cfc; del fio foco infiammale guid4 
Con la fcorta gentil del proprio ardore 
Diuèrfdmetite al defiato fine i < ' ^ 

Trio, nel penfier 3 eh' a tanto ben n'ha feortò 
qS(on fi grand tal’ hor latolente tioflrd 
De là finta bdfié^a in quefii panni , 

Che ìli accennano vn' Imo del uolgù ignaro? 

& i* Cùfa grane non par, ch’imponga. jCmorel 
jtni) che fora il mio prefente fiatò 
Sopra tufo motodàn felice a pieno , 

Se arriuafiero botoiai gli .Ambafciadori 
Del noflro Regno à dimandar per moglie O 
Ter me la Trencipejfa al RS fuo 'Padre; 
jE sgombra fi et da le; quella paura , j 
Chaiièdo grane il Jenle ingombra tipetto* 

Ter dubbio) che non [copra un Resi crudo \ 

(Onde ne feguirià la noflra morte) . 

• Queflo fallo damor nel fio bèl ventre* v\ 

Trti pefa ancot i mentre riguardò in noi > .1 l 
Figlio del Re de la minore lArtoietoia, • »\. » f - 
Clial Re toiio 'Padre folamente inchina j 
E ch'io pur vedo * che per me viuete v.\ i 
SconófiiutOj e priuatoinquefta Corte* . y\>\\ 

ÀR* Ciufla òagiotoè à dubitar è induce ■ .-.oi ’ 

La bèlla Ttencipefid Rodòpeìa; ^ 

E giufio ancora è quel penfier s ch'd Vài .-’K. 
Damorofo timore il petto ingombra* 1 • , 

s ’ B 4 . 
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Ma lutto * e V altra Pifferar non d etiti ' ^r. 
Z>c/ dolciffmo fin j c/?e y? própofe ; , 

Toich'é uicino il temine del giorno > l ■. > 
Che la rijpotta del He yofiro ‘ Padre 
Trcfcrifie bimanamente a uoslri preghi } , 
D'inuiare i piu degni *. Ambafciadori 
*Al pe. di Tracia à dimandar per moglie . ci 
Ter noi la TrencipeJJa podopeia ; j 

Da la cui dubbia , & affannata mente ) 
Scacciate ogni penfter > che l'addolora 
Con faggi amjt , e con fembiante allegro* 
7rla di me non ri prenda alcun penfiero ; 

Ch' oltre , chtmè dolcijjìma ognicofity 
(Se.bcnfofie in fe Jieffa indegna , e vile ) . 
Ch'ai piacer uoflro 3 al uoflro ben intenda: . 
Son da Itjìefio p e di queflo pegno , ; 

£ da ogni più famofo Caualliero , 

*An\i dal popol tutto battuto in pregio, ' , 
Quanto il primo Signorie he uiua in Corte • >. 
Su For^a è jche'l 'ualor uoflro , e' l uoflro merto 
Si / copra ,epa gradito in ogni luogo : 

Ma non porrò per queflo vnquà in oblio * > 
Che maggior gratia intefie a pregi uoflri , 
Xfeffere flato un tempo Darinello , nò 
£ con fronte bauer Jeruato Jòlo 
L'alto fiato , e reai di Sithbaldo . ni, \ 

Deh noti dite, Signor ',quefle parole* ; ;-i 
Cb cfier mi ìredmi di 'vita indegno , . ci 
tv: " - ‘ se 
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Se urtai ( quando di noi penfo fe dìftórra)' '' 
FormaJJi ne la mente altro difjègno , 

Che di piacèrui ,ed honoraruifempre. <> >. 
Si* Et io farei di tanta gratia indegno f- i\ \ 

Se tanta fedeltà > tanfamor uoflro *•* 
T^on.prégiaffi dapoi più che la vita* > « ». 
(da lafciamo di' dir quefle parole : !à 

Ch’ un profondo p enfi èr tanto ni ingombra , 
Ch'io non pofio da quel difior la /nenie , 

E par , che mi contrifti ogn* altra cofa ; : 
Chalcafo del mio amor non fi appartegna « ‘ 
*A R* Quello penjìer t che ne la mente voflra 
( Conferendolo voi ) tanto s interna , 

V* occupa di maniera l'intelletto- v/i 
Chel trauagliato cor fe ne riferite s '.ASCI 
E vi grana di mal ferina cagione : \ 

Onde ui gioua ragionar di quello * 

Che riflora là mente s e sfoga il core , 

Si, Quantunque un crudo j ejpauentofo fogno 
Mhabbia fatto reflar tutto confufo : 
Veramente non è cofa , che uaglia 
Ter produrre un penjìer tanto moleflo / » 

Che formato da fe co firn adombra, 

*fR. Terche Jt fgrani il cor di qualche pefo È 
Co*l meifio de la lingua Raccontate 
Quella nana apparenza x e'l uoflro fogno* 
Si* Quefla T\fotte ; eh' ancor la bella Aurora 
Con le gjtancie di rofe > & co* crìn d'oro 
, *Non 

. ~ % 
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f ì^o^ bduea da confin del chiaro giorn& 

Le tenebre diuife de la notte ; ;o\ 

Sorto da l'bnmil mio pouero letto ;> 

Venni A pofarmi in quella parte , douè \ . ; l 
Sedei tal'hor felicemente in grembo 
Di chi ilmo cor pictofamente alberga i 
E fatto il mio penfier dolce i è foduc \\ 

Ter la memoria dei più caldi amóri , > 

Concefie il fonno d trauagliati frinì.* 

Hor mentre la quiete de mortali A . 

Tenne placidamente i fenfi ingombri * i| 

Tarea, ch'io fofsi auiluppato , è chiufo [\ 

In vn fallace t è torto labcrintó . ) 

Con vna bianca , e femplicetta Agnellài 

De la cui purità candida , e cara 

Trendea diletto j & amorofa cura 

Di trarla meco fuor di quello errore i 

Ma s'oppofe vna Tigre al dùbbio pajfo s 

Che dandomi di morfo, empia , nel petto g . i „ 

Trajje il core cól J angue; Ond’io reftai 

Già defio dal. timor tutto tremante , \ j 

Volgendo nel penfier quel crudo horror e , •: 

Che mbauea il fogno ne la mente impreffos 
Indi {citando gli occhi aperti al Cielo . V'n, 

Vidi , come di fangue ilvolto frarjb 
De la feorta fedel del maggior lume 3 
Ch' anco queflomi fu dentro' l penfier o .;0l - i 

Trefagio d'infelice auenmento . A 

Ógni 
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iA t* Ogni dolce belila > 

Che piace à gli occhi , & inuàgbifce il corèa 
Jtppaga in contemplando l'intelletto ; 
Che pafce dì dolceyga 
il /no p enfi èro in feruitù (timore 1 
Ma poi y che fempre de tornato oggetto 
£' di penfar coflretto * 
fà me fi a l alma , che fognandofcorge ’ 
•r Sangue, morti , Jepolcri > borride cofe > 
Deformi y & mojìruofe * '• 

Che la meflitia variando porge . 

Si che mandate pur > mandate in banda 
gucfto fifio penfier j che sì v* offende 
7^cl vaneggiar de* fogni magnando* 
Che Jè ben tarda j quando 
Viene i èpiu dolce il bea > che*l Ciel Cottde. 

Si, Tarmi ben cof.i veramente indegna , 
Ch'io mi conturbi ne l'horrord' un fognò è 
Ma l'inquieta , è tanagliata mente 
T^e le amorofe fue profonde cure 
lafcia rejpirar contento il core * 

Che filo attende depando il giorno 
Di goder del fuo ben ftcuro, e lieto . 

%A R. 'Pur valorofamente fopportatè ?: 
Qnefto pòco di tempo 3 che vi auanqt * 
Che preflo vi vedrem di quefti ro\%i 
Tanni jpogliato * e con reale ammanto 
Vi P or por a ve Aito, ornato d'oro* 

Mi*- 
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altamente goder de yoflri Amóri j ;> V 
£ I. Goddmipur fi eneamente in braccio 

De lacinia Donna 3 che di pompe 3 e fregi . 
Cofi mi cal 3 come del Rpgio pondo > 

Ch'infe tanto ha di mal 3 quanto di ptjb • 
i/£k* locofivò lodar quefio parere 3 

Che non m'induca macche fi>re?ft 3 c [degni 
Quell' altera reai 3 che' l Mondo ammira * 
Che l far delfico uoler legge à le genti 3 , 

2 non d'altrui uoler 3 legge à fe fiefio 3 
Io fiimo il maggior ben , c'b abbia la terrai 
Sii t Dolce è feruire a le amorofe leggi 3 
Se benigno Signor le forma 3 e impone 
Tiii 3 che l hauer jf ! opra le genti Impero * 
%Ak, Dolce è la liberta quanto bramata i > 

Su Se fofie 3 come accorto 3 innamorato 3 

Tari erejle d'^Amor quel 3 ch'io ne ferito : v 
Ma poi che l borami richiama in parte , . 
Dotte tal’hor uagheggi 0 il mio bel Sole 3 
Tafferommi à goder ne la Jua itifia 
Del fommo ben 3 che sì bel lume apportiti; 
Ma dopo alquanto ritornando ancora % , 
Caro mi fia di riuederui in quefio 
Luogo 4 e faper 3 fe alcuno auifo in tanto , 
Fofic yenuto à yoi (f Armenia in Corte • 

* 4 R* Sapente ogni cofa : andate* $i*Io yado* 

\ :v.vr ;m *i , -Vv «V& v. /£ 
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f Arontc folo. • ■ 

. t V V: , 

0 m e rifuona in ogni accento , e$r 
voce 

Dolce , fotiora , prctiofa , e cara 

Huefia parola , onde fi forma .Amore : . 
Cofi di queflo Dio l'alta pofian\a 
Stupenda, e uer agogni Animante approua: 
}l cui merauigliofo alto potere 
Cid fauolofamente dimofiraro . • r ; o 
I, leggiadri Toeti al Mondo errante 
Cori famofo giudicio d’ Alefiandro , 

Che à la Jaggia Minerua , àia potente 
Giunoni propojè l'amorofa Dea ; 

Che allegoricamente à noi dimoflra , 

Che più, che quel defio, ch'inuogliai cori 
Di Jaggia mente , e di regnare in terra , 
Tuote l'affetto in noi 3 ch'infonde Amore* 
0 piu d ogn altro Dio giouene , e bello , 
Ch'infiammi il Cielo, & innamori il Mòdo: 
{lumini, • Fere , P iante, A ugelli, e Vejci,’ 
Et ne l onde , & nel' aria , e sàia Terra 
Senton La for\a de' tuoi dolci frali , 

E'I foco ardente di tua fanta face . • 
Qnefia tua face Amor,quefii tuoi frali 
Imprima o nel cor piaga d'ardore , 

Soauc 
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Stette piaga 3 e che fi [ente à pena / 1 
Svitando comincia à rifcaldarne il petto / 
Idavà dapoi prendendo\àpoco 3 àpoco 
Amorofi vigor 3 che ne di Hr ugge t 
E tutto inceneri fi e , oue s’annida: 

Come meramente fi comprende 
TNjl Trencipe d’Armenia mio Signore # 
Che per fiemare y & ejfalare in parte 
le fiamme cocentiffrme d' Amore x 
Cofi vilmente fi onofe iuta viue , 

E con graue periglio di fi fiefio ; > i V 

Ch’efiendo quejìo J\e di Tracia fimpre 
Trefio à l’ira non mcn 3 che fia crudele x 
Che per fai fi fifietto > e inginflo JdegnQ 
La prudente Regina Jua Confine 
Tolfidi vita indegnamente ^ancora 
Faria co’ l mio Signor la propria figlia j 
SenT^a alcuna pietà donare à morte , 

Ma tu potente , tu benigno Amore > 

Che « leggiadra coppia vnifii, e flringi 
D' amoro fi legame > ancor conduci 
ì ficreti penfiter di te denoti 
Al dolcijjmo fin de’ j'uoi defiri : 

Coni io non fin per dimoflrarmi mai 
Stanco di fauorir sì bella imprefa 9 
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^/ parte piu ria. 

Fera crudele à tormentarne ufiijliì 

Ter che. la pace nofira , 

Iniqua Gelo fi a , 

Horrendo tdofiro à perturbar yenifii t . 
Tu rendi ofeuri ,e trijli .0 oi. .... 

J </l fereni, e belli t . . 

Col tuo gelato horror e 
7^el bel ]{egno et .Amore ; 

Tu di pehfteri tórbidi >erubelli U ; 

T afci la mente 3 e infetti . ; 

I cor </e/ f»o ?c/c» ^ nq/lri petti * 

7>< co» mentito nembo 
D' ingiù fiijfimo sdegno 
Turbi il dolce gioir 3 . eh' amor ne porge * 
Da l'ìnfauJÌQ tuo grembo 
T^e V amor ofo I{egno 
pijcordia pioue 3 e fempre duol rifotge: 
Cruda Inuidia ti Scorge ; . r> 

Fonte di tanti mali, \ 4 

Che qual' angue tra fiori. 

Serpe ne’ ncftri còri 3 . • 

F turba la quiete de’ mortali ; . Va o r, . 

Tu con le Furie infefie.\ . 

*1 Vlnfer- 


L'Inferno ingombra , ò veleflofit Tefte • 

Tu Simulando l'ir a " 

Lusinghiera fallace 

7 Sjl uoflro I{e fotti ragion di tanto $ 
Male > ch'anca ei fojpira * 

■La fua perduta pace 3 . 

£ uerja fuor de gli occhi vn mar di pianto, 

0 difamata tanto 3 

Che fa più mai , che fcampi 

Sotto benigno Cielo V:vtv;-v\'\' 

Dal tuo maligno \elo > 

Benché d'honcsìefiamme arda, & auampiS 

Bencbe lode , e mercede 

Inerti de l % amor fue , de la fua fede ? 

Qual fu mai Donna al Mondo , . > - ' ' 

Che di fanta bone fate iv 

Tiù colmo hauefie il fuo pudico fieno f -'a 

Qual vifo almo 3 e gi ocondó 
. In quefla, ò in altra etate 
Moftrò nel firn Jplcndor più bel fereno | 

Di lei s* che l tuo veleno 
* <• infelice, paura > • - . . ». 

Con nottro alto tormento > ; 

^Acerbamente ha jpento- 1 
•Ahi y che cofa mortai pafia 3 $ non dura 3 
E fi dilegua ,c perde - ^ . 

Treflo di noftra vita il fiore yèt ycrde « * 
Giacque efiinta infelice . • - - 
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La nofra alta Regina 
Dal fojpetto del ì{e con tanto danno # 
Cb'ogribor dagli occhi elice 
L'acerba fua mina 
Lagrime amare ,e i cor gra doglia rihanno . 
Quanto , oime 3 quanto affanno 
'He [ente ancor la bella . ' v. 

Trcncipefia fua figlia, ' ■ V 

C he fila le famiglia » j. 

Irta tu fatta del Ciel propitia fella 
Volgi il tuo lume , e poi " \ 

Tace infondi > e conforto a tutte noi • 

Onde fabiano ancora , j 

I nojiri'paffi erranti v 

torme feguir de tuoi vefiigi fanti» * < 

Il fine del primo Atto . 

ATTO SECONDO 

• ! • . „ v v 

» * 

S C E N A PRIMA. 

• *• _ '■! ì- ' > t >\ ’ ; . . 

Rodopcia, Serinda. 


Veste Tiante , Serinda 3 ador- 
ne fempre 

De le fueuerdi , & odorate fronti 
Che fan uaga Corona al mio Giardino ; 

• • C 7S {ori 
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Tgon ingombrati però tanto , chel Sole \\ 
Tipn.poJJà penetrar coi caldi raggi Uù\ ' 
A' ricrear sì ben Ih erbette 3 ei Jiori ; v> 
Ch' anco nel pià gelato borrido verno • 

*Par , che qui fmpre Trimauera rida r \ 

0 ’ forfo Amor cèfi gli induce , quandi i 
£ tutto teftimon fecreto 3 & fido . . , : 
Vamorofe dolce%$ej io pur confilo c 
V affannato mio cor con quefla vijlà, y-\ i 
In cui figuro 3 e innamorata miro vA 
il doldfjimo noHro Darinello . ^ ' A-'- 

S e» An\i laura più calda de i fifiiri > 

Ch'efiala fuor da gli infiammati petti a 
Ve' duo sì cari 3 e affettuofi Amanti y 
Come già vàlfe à riscaldar ui i cori, v ...\ i 
Co fi bora puote intepidire il gelo . 

E mantener di fiondi ? herbette 3 e fiori 
(Sia poi y come voi dite 3 opra d' Amore ) 
Vnq perpetua y & lieta Triwaqera*.* .... A 
J\o, Jgònfii ronfia in amor Serinda j quando 
Amorofa ragion m'alleghi , <(r vera , 

S Bp 7gon volete 3 ch'io apprenda alcuna cofa , 

Se voi Signora 3 & Darinello fenipre 
Ve gli effetti d’Amor meco ragiona ? 

J\o, An\i mi piace y e gioua . Amore in nero 
£ potente Signor 3 come gentile y 
V'ogni cofa cagiona del tutto Tadre 3 
E miratoli f attar di cofe rare, 

*4 cui 
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*A cui [aerati ho' miei f enfi èri ; Ond'io \ 
Trasformata in altrui refpiro , & vino ; . r 
iAn\i ei fatto ha di me Salmace noua * 

lAmorofo, & stupendo Ermafrodito . 

S e. Miracoli d^mor , fole d amanti . 

Io fe vo dir d'^Amor quel , che ne Jcnto , ! 

Egli £ uri affetto irregolato , & mal o , ' 

Come rifuona in voce , in fatto amaro .1 

Ter cui non so veder , perche fi debbia 
Taffar per tante lagrime , & fofpiri : 

7 Sj che debbiate voi perder voi {le fa y 

Ter sì cruda cagion, che vi Infinga 
Con fperan\a d'un ben , che mai non uiene, ."fi • 
Di flabil ben -, che non permette dimore. 
i^o. Ohimè , che ardifeidi parlar Serinda f* 

E qual folle cagion t' induce à queflo ì • 

Io come veramente innamorata , ' 

T^on trono paragon ne miei penfieri . 

Di dolore , e di mal, che non fta uinto 
Da gli amorofi miei dolci diporti : 

E più preilo uorrei godermi amante . 

De la vi fta gentil del mio bel Sole «w : 

Con paura di morte , che difciolta 
Da * bei lacci d’Amor menar mia ulta 
Sempre fino al Juo fin lieta , & tranquilla: • \ 

Che per opra dimore an\i s ottiene, 
i Ttfon che fi perda , nuouo furto, & aita ; 

Che s io nino in altrui con l'alma , yiue r f\ 

• « * • ^ 
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jnme ficfia d'altrui l anima amante, : ’ , 
Et l' dime unite aliar bramato, oggetto 
Vengono à conseguir doppia la vita > 

Che l reciproco amor riceve, e rende 
Due bell alme congiunte alfeno amato:- 
Ma le cofe d'Amor più [ente il core 
Che fappia dimoHar la lingua errante * 

Si* Voglio creder d' Amor ciò > che ne dite 

Sol 3 perche voi tanta Donzella in braccio-/ 
Soffinfe a dare innamorata y e n preda 
( Che ardirollo di. dir liberamente ) 

Ad vii ignoto y & forfè indegno Amante*.' 
Xp* Queflo., quefi- è d'amox spicciolo, effetto*. 

F off io coft ficura da lo Jdegno . 

Del crudo, pernio Tadre, & dal perìglio > 
Che mi puote incontrar uviferamente 
Condannata da troppo ardente Amore > 
Che Jembian^a puf ha di qualche fallo : * 
Come il mio finto Darinello è vero 
Trencipe Sinibaldo , e vero figlio 
Del l{e d' Armenia^ di me degno Amante* 
Si* Ben' è grane il periglio e grane tira 

Del J{e di Tracia voflro. Tadre , e forfè 
Qucft amorofo. error degno di pena : 

‘Ma quel ch'io creda poi del voflro Amante 
TS{on $ò y nonvoglio 3 ò non m'arrifchioàdire 
Cofa credula è Amor piu , che noi Dotine * 
Hp, Che vuoi per quefto dir ,* parla piu chiaro , . 

Che 
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Che a creder facilmente jCvnor f induce 
Queljcbe vorrete, e puf è dubbio incerto 
Dì qucflo yoflro Darinello , finto 
Forfè del tutto, e non del nome folo* 

%o, Tarli cofì per fcher\o, ò per difdegm ? 

Si, Mi Jpauenta da quel la mia bafl'e^a, 
Edaquefto mi toglie ogni cagione -: 

Ma parlo 3 (e me ne duol ) per dire il vero'm 
i{o. Se già con giuramenti accompagnati , 
Tronche dal creder tuo; ma dal tuo pianto 
M affermaci il Juo amor non men difedt 
Che di nobile affetto efi empio raro ; 

£ che l'oro fle gioie , e i pregi fuoi 
Moslrauanó il fuo flato alto , e reale: 

Da qual nona cagion crudele , e fciocca 
Sei mofia à dimostrar fuori di tempo , . 
Che Darinello è del mio amore indegno s 
É forfè i fuoi penfier pieni d'inganni ? 
Se* Diuàghita , c'ngannata anch'io da prima 
Da. modi pieni d'arte , e di lufingbe * 

Ch e fpiran tutti amore , e l eggiadria 
ìn queflo .yoflro amato Darinello: 
Econofccndo il cafto animo yoflro 
Vinto piegarfi al [mudato amore , 
Ch'ejfcr vero io creda, con dolce affetto 
Vi Jofpinfl a gradir Jue [alfe voglie, 
Hprpoijcbe qsìi <Amba[àador ,cb'ei fingó> 
Tardano tanto a dimoiarli à noi ; 
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Tarmi di non bauer poca cagione*, ,V} 

Ter ch'io tema in altrui di qualche inganno 
Dunque considerate anco tal'bora , 

Che -troppo amor vi adombri- l'intelletto , 
E che pojjà efier ver quel , ch’io ragiono : 
Ch'io visòdir , eh' èjèmpre a tempo ,e gioita 
L' abbandonare vna dannofa imprefa . 

J^o. Ter arriuar gli *Ambafciadori Armeni 
Con la pompa reai , che fi conuiene 
14 lagrande^a pur del lor Signore , 
Danno al loro venir sì lungo indugio: - 
Ma sei non ajpettaffe parimente > 
Di potermi goder per fua Confine 
Co'lxonfcnfi del l\efen\a fifiettO'i 
Efiendo trappafiati tanti giorni , 

Ch'io dime flefia alfuo voler compiacqui , 
M'harria ( già fatio) abbandonata, e priua 
De la fua vi Ha , e fi medefmo tolto 
Da quefio impaccio , e da mortai periglio «*. 
Cefiino dunque i tuoi fijpctti , e credi. 
Che doue corte fìa regna , c valore 
‘l^o n viponno albergar perfidi inganni . 
Sgnora , iAmor , eh' è del cor voHro donno * 
Cofi ragiona perla vojlra lingua, 

E toglie ogni concetto a le parole , 

Et ogni altro difiorfo a l'intelletto 
Che renda accorta voi del voflro errore , 
Conofio io ben ,xhcjòn fimplice , e vana , 

E mendica 
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E mendica d'ingégno -, e di Fortuna* 

“Ma perche [carco io mi ritrouoil core 
Begli affetti d'amor , ma non di fede j 
Ho finalmente prefo que fio ardire 
Di dubitare intorno al vofiro more ; 

In che s ho punto offefi i penfier vofìri , . 
Con denota humiltà perdonai chieggio,* 

E prego il l\e del Ciel ,, che'l mio [off etto 
Col mal , che teme fe ne porti il Vento * 
Come , Serinda , di conofeet parmi 
La [ernirtù fedel j che tu purdeui X 
u i'fecreti penfier de la mia mente : 

Cofi lo flato , e l'amoroja fede 

Bel mio dolce signor ni èvia più noto , 

Che non ni è noto , che riffJende il Sole * 

E per torti dal cor quejìo [affetto , 

Ch'anni io penfai da tefewpre lontano , 

Vò conia vtftadi pregiate gioie , 

Che m'ha donate il mio cortefe Amante* 
Farti veder, che'l primo Re del Mondo 
T^ón mi potrebbe far più ricco dono , 

Ma come p noi fermar quefìi peti fieri, 

. Se nel regio fflendor del [no bel volto $ 

E ne iopre magnanime dimoflra 
L'alto-fuo fiato, eH tuo [offetto Vano* 

Ss* Hor cofi fi a , che fornmamevte caro 
Mi fià di dubitar J'enqa cagione-j i 
Hp* lAndiarìw dunque , onde- tu ixda quanta 
Vino de l'amor mio lieta ,e fi cura * 
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^ seti, <t «0/ più; ch'adogriaU 
tro è noto > 

Che ne ’ ttwpi di guerra , e di peri~, 


Ho fimpre ejpofia d mille dubbie imprefe 
La propria rita , perche /a »;w gente . 
Dopo / commun trauagli al fin gode fie 
L'una tranquilla, e gloriofa pace : 

La quale poi che confeguita sbebbe , 

Con ogni cura al buon gouerno intefi 
Lei Tracio lmpero ; onde s'è fatto acquici» 
Con parer giufiiy e moderate leggi 
L'uri ordinatole ben compoflo fijgno : , , 
Cb' in quefia età finii , canuta, e fianca ,\. 
“Porge qualche r ipofi à mia mente , 

Che dì un filo grauijjìmo penfiero 
Spefio m'ingombra , e mi commoue il core » 
Veramente , signor r fi per grande\\a 
Li cofi fitte j e di felice fiato . 

Alcuno de ue .al l{e de l uniuerfi , 

Via più d'ogri altro noi douete a Dio, 

Che in uarij, c perigliofi auenimenti 
Li guerra fimpre rimanendo inuitto ; 

E ne' tempi di pace ejjèndo ancora 

Saggio 
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Saggio ,e prudute a tutto il Mondo apparfo * 
Hauete chiufeanco à tinuidia fìeffa 
L' inique labra ,& ala fama offerto 
Soggetto illuflre disonorato grido : 

Onde fcorgendo in quejlo tempo il Regno 
D'una pace goder dolce ,e tranquilla > o ; 
7 yon fo , nè poffo imaginar qual fa { 

Quel il grane pcnfier 3 che vi molefta 
fra sì degne cagion > c hauete pure 
Di viuerpiu d'ognvn pago , e contento • 
Is. Tfon per alcun difordinenel Regno 
In me la mente è torbida > inquieta e 
Ma perck'io pur vorrei prima , che manchi 
guefla b ornai vecchia, e combattuta uita 
Veder , chaucfle l'vnica mia figlia 
Marito tale, che di lei non foffe , > 

E di Scctro reai Conforte indegno • ■ 
+Altre volte Signor , che m' accennarle 
Qucfloyottro penfier 3 con voi concbiufi ; 
Ose forfè rionpotria ttouarfi al Mondo 
Ter l'alta Trencipeffa voflra figlia 
Tiu degno 3 è meriteuole marito 
Di Tolidacre Trcncipe et ditene, 

IS, nauendo all' bora il faggio Re d Atenei 
fattomi dimandar la figlia , diedi ; 

E rijpoftà j e cónfenfo dfue dimande ; 
Soggiungendo di piu > che per dar fine 
liquefa fua richieda, attejò barrei 

La 
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La venutadel Vrencipe fuo figlio . r." 

^r. Saggiamente ogni cofa : oh quanto dent 
Eflèrln Trèncipcjfa \odopeia 
Di coft degno matrimonio lieta, . 

Is . Sè hén non s'ha dicor fo in Queflo 1{egno 
Con altri j che con voi di quella coja ; 
fydopeia è Donzella 3 & è mia figlia ; 

Terò deue voler quel y che voglio io ; 
Etfen^a , ch'io ricerchi il fuo volere 3 
Sòchè contenta fia di quel ch'io voglio* 

*xfR. Con quella libertà 3 che ni è conccfja 
Da la fita humanità 3 da la mia fede 
ò&rdirò pur di dir qualche parola \ l 

* Ala Maeftà voflra in queflo cafo 3 
Che alquanto fi torrà dal fuo parere * 

Chefe ben la moderila >ela prudentia 
Di tanta Trencipefja honefiamentè 
Si farà legge del voler pater no : • < - U . . » 
Offendo fola figlia 3 e Jòla herede oftvA 
Di queflo fiegno 3 e fola effer douertdo c'. >0 
"Moglie del detto Trencipc d’Mthene,- \ t C 
Sarà ben 3 ch'ella prefli à quefle noTfic 
Libera , e lietamente il fuo corife tifò * 

Is . • Sempre di gouemarmi in modo elefji • ’ l 

Che fta piu toflo manifesto altrui 
Quel i e ho già fatto, che s intenda prima 
Efier ìiel mio penfier di voler farèi ' . . - 

ìA r * Questo d'alta prudenza è Vnfcgm véro : - 


S E C 0 0 . 14 

'Oda richiedendo ilmatrimoniofolo , ’ 
il libero confenfo de le parti , 

Oquello anco d'altrui per ben parerò : 
T{on è cofa Signor 3 fuor di ragione 
Trima, che fi concbiuda alcuna cofa , 

Che s'intenda il -voler di quei 3 che denno 
-Quando poi fatti fon marito 3 e moglie 3 
Menar congiunta 3 e'ndijfolubil ita • 
ls • 4 Attendo in queflo luogo podopeia 

Ter ragionarle ben di queflacoja ; - 

iAn\i per darle rifoluto auifo 3 
Che lieta 3 e degnamente s'apparecchij 
Ter accettare il Trencipe datene, ■ 

Come Moglie di lui 3 come mia figlia . • * 

•/fR» Se veramente il buon Trencipe Greco 
E' tal 3 cóme di lui là fama fuona 3 - 

ISf on che la gencrofa vofl ra figlia ' J 

Isfe fi a contenta ; ma la Tracia tutta j 
Ch' è per render uigratie infieme 3 e lodò 
Mentre vi fate al Modo eJ]empio 3 e fpechio * 
Chedeuevn 1\e 3 come de figli 3 hauere 
Cura de la fua gente 3 e del fio I\egno. 
ls» H or piaccia à Marte prottetorde Traci 
Fauorire a 'giufìijjhni p enfi eri 3 
Che per quefia cagionne la mia mente 
Inducono a di (correr /’ intelletto : 

Epòi ch'io intendo ipopoli vicini 
Far' apparecchi d arme > e vniir faldati , - 

Ben - 
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Bench'io non creda mai y c'babbiano ardiri 
Di pur toccar la Tràcia 3 nondimeno \ 

Ter. tutto quel y che può Succeder j voglio , 
Trouedere a confin di miglior guardie 
U&* Come non poti quegli tumulti porre . : . 

7^el generofo coruoflro penfìero. 

Che fi a indegno di voi, non che jpauento: 

Co fi io gli fiimo di momento leue , 

Ter che il vofiro inuittijjimo valore V. 
Formidabile fuona à tutto l Mondo , • •; 

ISm T^on è mal confentired quelle lodi. 

Che con virtute confeguite s hanno :. A > 

Ma cercare fi dee di non J ternarie • 

U R. Di parole veramente degne , . j 

E d’altijjìmo \c y come uoi J'ete y . : y j\ 
Che come sa dijpor con le parole ; 5. 

Cofi vuol con l % e fiempio di fe fiefio y 

Trarr' il Jùo Pregno à le lodeuol*opre t y 

l S. Hor chi y fien\a alterar gli animi lieti 
Di quefto f{egno , giudicate Ur j'ete 
Utto per Capitano à le frontiere 
Con noua gente Ur. Tyjla Tracia fotiù 
Molti huomini prudenti y e ualorofi , . / l 

C'han pafiato con uoi fra rifebi mille 4 
Manon dimen quel Caualiero Urmeno, 

Cb or a Soggiorna ne la Corte voflra y 
E uoi mojira d'amar più y che fc fiefio i 
Del cui ualor , del cui prudente Jenno 

Séte 


SECONDO. t$ 
Sete informato a pien ; parmi-migUtit 
Ter poterfi mandar fenza bisbiglio 
Tiìi d'un Jkddito ueflro d porre il mórfo 
*Al barbaro furor di quella gente . 

J s. Io conchiudo con uoi liberamente * 

Che non ha quel corteje Caualiero > 

Oltre di piu bramar da la natura 
Di quel y eh’ in lui con merauiglia appare e 
Oli d'io lo fimo di lignaggio altero > 

Ben che celando Je medcjmo , affermi 
Efier d'Armenia vn Caualier priuato • '1 
*f&. Il magnanimo cor ; con che fi moflra 
Cortcfc , e liberale in quefla Corte ; 

Fa del fuo chiaro Jangue intiera fede • 
£ quel valor y che ne la gioflra apparfe , • 
Sbando trafie di fella d paro 3 à paro 
Con quello feonofeiuto Caualiero v. 

Valor ofo non men del forte fronte 
I miglior Caualier di queflo I\egno -, 
M'afficura 3 Signor i che dariafinc 
Lodcuolmente anco à maggior ’ imprefa . 

I s ♦ Hor perch'io ne fon certo 3 habbiate cura * 
Ch'io gli pofia parlare : in tanto pure 
Voglio veder 3. come mia figlia inchini 
far fi moglie * * Eluderò dunque* 

l s. Andate. 
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r '• ■ •n»V.r%:.iK V; ttotftvr 

Iimaro, Ombra di Ifmena.vA. Yflr 

. T'!^ 5ìV&tóft Ùi *t(i~ ’ \ \K. 

%A s s o , <?«?/ leggieriffmio fofpttto} .?. i 
Ij CI/ io prefi di caJUffimi penfmi'.'n 

De la Regina Ifmena mia Confortò} 

Come àleitolfe l'innocente vita, nv> \3. 

Cofi da, penitentia accompagnato O 
$efe me flefio poi fempre dolente : o 
Ma.quel dolor , che nel- mio petto albergo-, 

2S{on concede a la mente iniqua ripofa; \ .. v 
2^ qual mefia , e turbata in fogno vede ;> 

Cofela notte di jpauento piene. Y\ V& in 
7tfa tujànta,e leggiadra,bonefla ì & alnut\ 
minima benedetta, che comprendi Yut*\0 
Il pentimento del mio core , e forfè 
Tietof amente , oue tu fei beata y \ 

Gli affettuofi miei fofjiiri accogli : \ 

perdona a la mia colpa , al mio furore , i 
Che ingiufiamente ti condufie a morte : £ 

£ purga co' tuoi preghi al I{e del Cielo y , : 

Di cui fei fatta amica, e co'l mio pianto « 

( Ch'odio , ò fdegno la su non fi comprende } . 
Queflomio grane , & confejfato errore: 

Che poi mancando quefia vita , a cui . 

Toco puote auan\ar del fuo viaggio % 

Sia degna l'alma ancor d'unir fi teco . 
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Dm. Tur dal tipo [degno , e dal tuo fello impara 
regger ben per l allenir te flefjò : 
Terche la morte mia, quantunque ingiufla , 
Ti feria forje perdonata , quando 
Tentito bauejji veramente il core , 

E nonfernpre aggiungevi male a male : 
Tur mojja da' tuoi preghi j affdbil ombra 
Ti fi mofìra colei 3 che ti fu moglie ; 

Da cui prendi , crudcl , l'ultimo ,a nifi). 

Che dei caro tener , come ofjcruare 
Di temprar lira , e d'emendar tue colpe . 
Js. Gli finimi federati , & inquieti 

De gli buomini fallaci, machinando 
Infidie , e tradimenti d giufii , & buoni . 
Sono cagion di non penfati mali . . 

Irla bafti , oime , del mio fallire in pena 
Il continua dolor ,che mi tormenta : ^ 

E tu ,fe pur pietà di me ti maone , 

Ter piu fegno tra noi di uera pace 
Giungi à quefla mia man l'amata defira , 
0 m. Ombra fon io , non più corporea {foglia , 
E richiamata al mio douuto luogo , 

Son coflretta à partir fen\a dimora . . • 
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> Ifmaro, Rodopcia. 

M H i perche fei /parità Ombra pietofa, 
E tolta cofì pre/lo à gli occhi miei ? 
Se di sì cara , e defìata vifla 
Si pafcea l'alma 3 & confolaua il core ? 
Torna y deh torna , e meco re/ìa 3 & yiui 
Dolce conforte } e riucrita jpcja ; 

. E come à te par ben >tu fteffa imponi 
Freno 3 legge 3 fipplicio al mio peccato • ; 
7da sò j che lofio 3 vanamente io prego * ■ 
E chedijperde i miei Jòfpiri il vento : 

* Perche conuien s che pena eterna affliga 
Chi follemente al proprio male intefe . 
Ecco l'amata figlia , in cui pur vedo 
TS/el caro volto la materna imago: 
Tiaccia à chi cura ha de l* human e cofe 
Darle pià tardo , & dolce fin di lei , 

, . Da cui trofie il fembiante al fino fimile . 
lAccoflateui figlia • \o, *Alto Signore , 
E padre.ecco 3 ih'io vegno , oue mi chiama 
L'altera uofira } à cui minchino hutnile * 
ls. Irta perche bautte f colorito il vifo 
Con cofi me/ia paliide^a forfè 
Vi trouate da mal granata t ò pure 
‘Qualche interno dolor tenta nel uolto 

1 fecreti 
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i fecreti fcorpir del voftro , core t 
Ho. Quell* acerba memoria , e dolorofa -' -f ; 
De la morte crudcl de la Rggina ■ 

Mia madre , et cert* indijpofteitf* 
Che mi face languir già molti giorni , 
Induce il fangueà [correr per le vene M 
E ritrarfi dal volto al cor dolente: 

Onde mefla , Signor ,mi ui dipinge , ‘ 

E di [morto color cofi mi ajperge . 

/ s. Duoimi del voftro mal , come di cofa , 

Cb' è pane veramente di me fleflo : 

E per torni dal cor sì lungo affanno 9 
Che ui cóntrifta 3 e % mpallidi[ce il volto $ 

■ E per donami compagnia , che forfè * - . 
Vi fia piu de la Madre e dolce 3 e cara 9 
Ho procurato con amor di fami 
D'un valor ojb Trencipe Conforte • 

Ho* Oime , come potrei leuar dal petto 

Concambio tale il mio dolente affanno » 
( Ciò fa detto 3 Signor con voflra pace ) . 
$' ogni cofa ni attrifla 3 ou io non veggio 
La mia cara defonta genitrice ì 
*pur quejìo non [aria voto d'effetto ; 
Terch' effendo cagiondcla mia morte 
Daria fine al dolor con la mia vita . 

I $„ Deh ceffate dal pianto 3 e'non vogliate 
Formar quefle meflijjìme parole 3 
Che cambio buonore dilettofo fia 

D Sud 


vff 


• # : UTTO o a lì 

Quel j che farete diuenuta ritoglie - 
Di Tolidacre principe d'Utene 3 
Vago non meri nel gcnerofo affetto j 
Che di luì [noni gloriofo grido . 

Che fia prudente > yalorojò 3 e faggio : > 
Hp. Signor so ben 3 che la prudentia yoflr a 3 
£ l’amor ycbe portate al yoflr o fangue 3 
Ch'io tanto offeruo 3 e cqme figlia inchino * 
7S (p« vi lafiiapenfar mai cofa indegna : 
“Ma prfuedendo ancoy nel mio dolore \ 

Il yoflr o prudenti (/imo 3 intelletto > v ; } 
C/?’/o potrei reflar. gran tempo in vita 
Tolta dal Mio penfìer ^'dql mio ripofo j 
7>{on vorrà poi con impeto legami 
Di nodo maritai contra mia Voglia : : 

£ quello ifieflo amor; paterno , ((quale . \ v 

Con co fi degne 3 &mal bramate no\\e \\ 
Di confolarmi nel mio affanno intefe, ./iO 
Deflando in yoi pietà del mio cordoglio ; 
T^on farà mai cagion de . la mia morte • ( 

l s. Se freno dhoneftà raccoglie 3 e muoue 

Ilflebil fuori de le parole uoflre 3 \ 

Ter quefla parte fodisfiite à quello 3 
Che yoi doueteàyoi 3 cornea Donzella ; v 
Irla perche conofciuti i miei pejifieri 
(Se ben ’ hauefle il matrimonio à fdegno) 

• Douete à quelli hauer conformi yoglic 
'Hon oda più da yoi fingi? iq\\i 3 ò pianto A 
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Ma mode fio defiìodi quel , ch'io voglio *' 
l^o. Signor la riuertntia , chefideue v 
^ tawte altera ,e'l grand' amor ,cb' io porto 
A sì gran Taire , mi coflringe , e parla , ; 
Ch'ogni vofìro voler debbia far mio: "■ 
Ma quello ifleffo amor 3 che non confente * 
Sen\a , che'l cor s intener ifica , e ffarga 
Lagrime di dolor 3 ch'io mi/compagni 
Dal I{e mio Tadre 3 e perla Grecia lajfi 
La cara Tatria, nouo ardir mi porge > 

Che dolcemente io vi ripreghi , e tenti , , 

Se non con le parole , almen col pianto 
Tiegar le voftre generofe voglie 
Al ben j ch'attende , a la pietà 3 eh' aletta 
Lavoflra addolorata vnica figlia. 

Che mentre viue f :omp ugnata , e fola 
In queflo affanno fuo , viue contenta • 

I s. La bella coppia di marito , e moglie : \ 
Ordinata da Dio 3 gradita al mondo, 

£ necefiariaàla Tintura, apporta 
Agli animi congiunti de' mortali * • » 
Felice flato , e ripofiato amore : 

E fotto sì fioaue , e dolce giogo < » 

Ogni affanno del cor tofta fi parte : 

Onde raflerendte.il volto , e* Icore, 

Tgè vi turbi pènfier 3 ch'io mai confenta , 
Che viuiate da me lontana vn giorno 
Mentre , che farà vita in quelle membra : : 

D 2 Ch'anni 
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Ch*an\ifarà con noi lieto foggiomo 
Sempre in Binanti o il bud Trencipe crecoi ' 
JJo* Io Jolameute con Donzelle attera , 

Cornea canto potrò d'vn huomo , e firano. 
Far lieto } eferenar l'animo , e'I volto? 

Che mi ricorda ancor la graueojfefa 
Che Tereo B^e già de la Tracia , e figlio 
Del padre Marte ,à tutta Creda imprejfi 
Con lo flupro crudeldi Filomena 
Cnde .i Greci potrian con me innocente 
( Quatid'iofojfidi Tadre orbata , e priua 
Che prima veda il fin de mia vita ) 
Trcnder vendetta delTracenJ'e oltraggio •. 
Si che Tadre , ò turbate quelle , no\\e* . 
S'hauéte caro il bendi volita figlia : 

O * almen vogliate differirle tanto, 

Che'l tempo difacerbi quel dolore. 

Onde il cor,lafio, ha impallidito il voltò, , 
/$. Vendicò Trogne , e Filomena à un tempo 
T{el Tracio figlio il riceuuto oltraggio • 

Ed io cura hauerò prima , che morte 
Quefia Jpoglia mortai mandi /otterrà * 

Che riconojca voi la Tracia fcmpre 
Ter fua Signora , e naturai fuegina « q 
Si che da uoi fi sgombri ogni timore , 

E fi parta il dolor , ch y el cor u ingombra % 
Edcluermiglio fuotingafiil Molto; 

Tcrcbe non fuote differir/ quello ? , 
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Ch' è conchiufo co* l Trencipe et ditene; 

Ch' è già in viaggio* e nel viaggio ferine 
Che in T rada Je ne uien per fami faoja • 
Kp> *Ah Padre* ah caro Padre *ah duque* lajfa * 
Colei non trotterà * d onde bebbe vita 
Pietà de la Jita morte r Is, £ che pietatt 
Ti fi richiede i hornai cefj'a da qucjli 
Sciocchi lamenti in me cagion di / degno * 
Tv^ott di pie tate : e lietamente attendi 
il Trencipe d ditene tuo marito , t 


Votea di quefla vdir*Serinda ? lafia , 

Che debb'io far f pofi'io far t più toflo 
Morrò , che mai mancar de la mia fede , 

'Piu toflo * ch'ejfer mai d* altri Conforte * , 

Che del Trencipe mio * del mio S ignore . 

Se. xAwZ'i douete accommodarui al tempo : * 

’faela necejjità de la Fortuna, . ’t. 
Che no sì può non far quel 3 che'l Citi vuolt* 

7s {è fi manca da uoi * che pur volete 
Ciò , che: ricorda la promcjfafcde , . 

E ui propone il lufingbiero dimore ; \ 

\ Mafe'l Padre , se'l Ciel lo ui contende 9 


SCENA C^V I N T A, 
Rodopeia , Serinda . 
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Che potete di y<xi 1 chi dee co*l Tadre 1 > 

Chivuole , è puote contrariar co l Cielo 1 } 

Bella j bella cagion ui s'offre , e degna O 
* ibi tanta Trencipefia : ecco che pure . , , c ", 
Ce/fo ogm dubbio , che'l Trencipe Greco 
%4itri fi finga , e/?* . marito indegno 
D' vnà figlia dim Re ,d'vna Regina : ■ i 
Battendo vofiro Tadre vn J^e si faggio : l 
Quefli per voi , per yojhro Jpofo eletto v? 

Fra più lodati Trencipi del Mondo; 

"Ma gran dubbio , e timor mi fiuote il core. 
Quando bel finto ^tmòr di farinello l 
Compredo il vqfiro malese l vofiro inganno* 

J{p. Babbia contrario il Tadre, auerfo il Cielo, 

Efeg uapoi di me ciò , che fi teme , ‘ % : - ^ 
Che libero è'I voler , che Dio ni ha dato : ’ ijf 
7\ \è fu impoffibil mai quel che fi volle % '] 

Ben farei troppo inviabile , e leggiera f 
Se'l grandiffimo amor , che fece fonp 
*4' piu cafii penfier de la mia mente, • ; 
Serica alcuna cagion tofio mancando , > 

Tiegarlafciaffe ad altra parte il core . , . X 

f K. Manca dunque cagion di douer fare 

Quel che commanda un Tadre 1 un Re puf 
vuoici . .. .... * . .e 

+dhi che fapetegid quantane l'ira x 
Sia implacabile , e crudo il Redi Traciazx X 
£ voi; che comprendete nfl fuo fdegnat. 

1 * " 
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La uoftra morte , od altro grane danno 
7 S^on flimate d'hauer giufta cagione 
Di consentire à le paterne uogliè 
Deh torni a' fuoi difcorfi l intell etto , 

Che sì felice j e bello il del uba datò, 
Epreuedendo il mal 3 eh e ui minaccia» 
Sappiatelo tener da noi lontanò- ^ '■ \\ 

J^o. T^on ritrouo cagion nel mio Signore» - 

Se noivdi piegar lui più > che lakita : 

E piami àftringe l amor ofa fede , •• 

Che m'induca timor dubbio di mòrte . 

Ma quando pur > ( che non che mai di farlo. 
Ma /'offre à [pena l'animo di dirlo ) 

Mi diffonefjìà prender per marito ■ > - » 

Il Twitipe di Grecia > il neutre cóme • 1 
Totrèi' celare > e gli amoroji i nganni ? 

Si. Quando uoi TrencipejJa podepeia 
Habbiate al yoflro ben l'animo deflo • 

Si ritr onera allhor fen\ altro male 
Sóaue modo da fgrauarui > e torni 
Da quefiopefo , che u' ingombra il feno 3 
E chom'ai /còpre il uoflro afeofo fatto. 

2{p. Come porei patir » Serinda > mai 
Di tor dal petto innamorato 3 e grane , 

E pef ' quefto da ulta an\i ìlfuo tempo 
Vn cofl dolce' fun cefi caro pegno » ' - 

Ch’ioferbòde l'amor di Dar in e Ilo — • 

Ma la/ciamo di dir tante parole , 

— D 4 C :bt 
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Che fono quefle il tempo afiofo rok , )V . 

£ fcorge in Tracia, con veloci penne 
L odiato figliuol del I\e datene » ,«;y ■{ ^ 

Onde ani fané toHo il mio Signore , 

Ter che di queflo io li ragioni, entanto . ' 
SecodiJ'corra, e co'l cortefe fronte 
D'opportuno rimedio al mal prefente • 

Si» Se bramate rimedio a uofìri mali , M 

Fuggite la cagion , che negli apportai ^ 
Che quando pur di ragionar vi piaccia 
Co'l. uojlro troppo amato Darinello , 
Aggiùngerete fiamme al uof.ro foco ; 

E prima amando v’arderete in quello. 

Che poffìatedapoi tepido farlo. 
i^o. Troppo importuna fei , Ser inda, troppo ■' 

»Ardifci di parlar contra il mio dimore ; 

Ch'anni fcaldar vorrei , quando non fife ^ L 
S opra. d‘ogn altro amor perfetto , e caldo , 

*HS n che tepido far , come configli . 

Hor fe n tata importanti , i» < 7/^0 
Ho bifognodi (re fio , e fido aiuto, / 

Babbi filo penfier di far , ch'intenda ? 

^ faggio > ^ ualorofo mio Confiate ;r0 ’ # ^ r ‘ 
L'ofiinato uoler del mio Tadye , y .. " 

ca g lia di quel, che non t'importa» 

Se» Se m importi j òfe nò 3 fel uede dimore . * 

3{p* Che morviori d.' amor» St.Chepurm importa 
Te l grandi fim amor , ch’io pmoàvoi 
i- sà hi* 


j 
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Ma dee moHrarfi obediente incetta: * 

Sen\a arrogante di preftar configlio . ", 
U P alte TrencipeJJè una Donzella, 

Cerne di fangue , anco di baffo ingegno , > 
E fegua quel che vuol 3 fà quel che deue» l 
Quando dal fuo uoler non fi diparte . v O 
Ma s'affetto del cor la lingua ha moffa ‘ 
Ufi cofa dir , che vi conturbi 3 e doglia , 

Di nono error 3 nono perdon vi cbieggio 9 
Efen\a replicami altre parole 
Mi parto j e uado à far ciò 3 che mi dite • 


SCENA SE^TA. 
Rodopeia fola, 

E gli è più facil cofa ragionando > 
In contrario 3 biafmargli altrui configli 
( Troprioxoflume de la genta fiocca ) 

Che il huon modo propor de la falutc , V :* 
0’ faper ritrouar cofa 3 che gioue . 

7<{on xonofee > Scrinda, e non comprende 
Semplicetta 3 en amor ronfia fanciulla , 
Ch'a noi 3 eh' amiamo 3 è piu pojjibil cofa a‘_ 
In quefia foglia rcfbirar }èn\alma> 

Che trar dal cor piu d‘ un perfètto amore f 
£, però fiaccamente perf nade , 

Ch'io formi nel mio cor nouella imago 
E foglia quella , che v'imprejfe Umore» .. 
w ‘ Che 
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Che non lafiia penfardi forme nouec vr 
(da coft. lui ne fià proprio, e veda, 

^C’ defideri nofiri amico il Cielo , 'ti\ti\ V, 
Come non può d'un neo, d’ un punto fofoì 
Macchiarfi mai quell amor ofa fede , 

Che di un volercongiunfe i nojìri cori> 
7^J puote difunir mondano effetto , i - C 
l{eSìi 3 pur redi il crudo pe rnio Vad/fr 
l^fl fuo dura uoler , che farò anch’io r \ * ■ 
miei fermi penfier fedele cimante : 
Che tmgiufia ragion s’offerua quello * A 
Che con fede d’*Amor s’obligò prima : 

Ma ben fén\d ragion quello fi vuole % 

Che non fi dee voler de l'altrui- uodie • 
Mifere Donne , ed infelice fefió '; 

Cui dura legge il tuo. voler preferiue C 
Dì far .quello di te, ch’altri diffone: A 
Contra l’ifiefio infinto di datura, ; ) 
Ch’à tutti gli ^Animanti d’intelletti -‘tic. 
Libero arbitrio 3 e volontà conce (fé ; j r \. 

Di ci/ io voglio goder , poi che n/i datò / 
£ perch'io sò , eh’ è di bifogno ( quandi 
DurOneceffità ricerca , e vuole <. v v% * 
De la folate. gli vhim rimedi ) ■ sò'o&v* u\ 
Di njòluta , . e fubita. prefi e{{a ,■• < * -f '• À" 
7S {on vò perder più tempo in quefiàjuogo;- 
Terclxe quei , che preuengono le tofe»'' AV 
Danno facile effetto a’ ior penfitri . - a 
vO COB& 
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0 l c E raggio d'^mor * Inciti* 
[corta r^' ^vV'iàì 

De la candida * Aurora , .voi il 

Che dal tuo ter\o Ciel benigno jpiri ^ 3 
Lume ; che rafierena , e riconforta 
il Mondo , e V innamora ; . - 

Owf eterno > c fecondo il formi , f miri: ^ 
£ fuperni giri 

Infondi f opra noi diletto, e pace , ^ 

£ dò, eh* adorna, e piace: ; \ vVi 

^Anrf , ò cagion di quanto 
Copre il celeìU manto , v r^n > 

sfolta i preghi; che ti manda al Cieté 
il mio dite denoto ardente telo* • 
mai del tuo chiarìffmo Jplendore 
Lieta veder ti piacque j Uh ia 

il belliffimo *Adon viuerc amante : ■ 

Se mai. pietà di lui ti punfe il cote '*, ' t ; i - 
Tofcia, ch'efiinto giacque , : 1 

E chiudefii mvnfior bellezze tante : — * 
/e /#d y^nte- . . .v -A* 

caldi preghi miei tenere bella , - > 
Cnra amorofa fella : 

E fé pietofa mai 
Scorte di dolci rai 

efli 
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fefii al camiti de le dmorofcgentt", 

Tietofa accogli i ntiei denoti accènti * 

Co * dolci raggi tuoi difcaccia y &fgombra 
J>a la fleftra Bigina y v; >- ‘*i J 

Che'l tuo frlendore ha nel fembiate accolto. 
Il torbido martir y cbe'l cor le ingombra ^ 
E le rende mefchina 
Impallidito y e men Jereno il uolto : 

E queflo affanno tolto 
Inchina dolcemente le fue voglie 
A far fi froja , e moglie. \\ 

Del Trepcipe d' Atene , 

Che in Tracia fe ne uiene , . i, 

E porge à noi conforto »e certa freme , . 
Che torralle il dolor y c'hora la preme » , > 
Tu con fa fanta face dTmeneo y . , 

E co* l tuo dolce foco * 

pifcalda il freddo y e dolorofo feno . 

Di chi piu bella il Ciel d'ogri altra feo e I 
Efgombraà poco y à poco V A 

Dal fio gelato cor quel rio veleno , -3 

Che turba il bel Jereno y y Vi 1 

Cfrr fri fede trà noi del Taradifo • 3. 

/* aria d'unbel uifo: ; i 

Che al K dipartir diquejlo ito V, 

Trombo torbido y e mefiti* . . - ' v 

Che fcolorito ha y l fuo bel uolto y poi X 

Vedrem perpetuo dì ne ginocchi fuoi . 
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M s'è pur uer , che tucortefe Dea 
D'amoroja pietate 

Colmo babbi il uolto, e di dolce^a il petto: 
Tempra l'ardor pietofa Citerea - r " 

De le uoglie infiammate _ 

Del Tadre Marte , che n sì fiero difetto 
nbfiro ; e fuo ricetto , - ~ i * 

O* pur ad altra à noi -vicina Terra ^ g 
Minacciti cruda guerra: 

Che à quel che rupi induci „ 


Con le benigne luci ; r J/:) tino c 

E fola amica puoi co'l tuo bel lume 
Cangiare in lui penjìer 3 voglia 3 e cojlume. 
Dunque 3 perche mai Jempre à tuoi denoti 
Dolce j e grata ti mojlri , 

Gradirai caramente i preghi nofiri . 
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Il fine del fecondo Atto, 
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Serinda, Simbaldo. «o 

“ìtr.vii M-ewvWn mutÀ j<ló\_E 

ruuida fcor\a asconde, r 

tato • ; «. -ì*'v.i,u;* 

pregiate gemme d' Oriente* 
fatto negletto h ab ito -vile <'•* 

Di Giardiniera y il finto Darinello 
Copre inrealfembiante alte maniere . 

Ma'l fitto regio ftlwdorjfra ÌQfàe Jpogfiii 
Chiaro tramare ; come il Sol tal' bora 
Irlanda i fiuoi raggi fuor d un nembo ofeuro: 
Ond'io mono ragion fallaci , e tarde , 

"Perche la Tremipefia mia Signora 
Ceffi da queflo radicato amore • 

7rla ben felice lei y che in queflo flato 
Fa con la Jua beltà yinsre amante 
"Prencipe cofi degno y e cofi bello : 

F più felice allhor ì ch'entro le braccia 

SÌ 
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SÌ bel pegno d'amor contenta accoglie * • r* ' 
Felice quafi > e fortunata anch'io , . 1 

Che fui mey{Oj e cagionde primi amori, 

E poi d'unir sì bella coppia infieme , 

Che fentia incenerir fi à poco , à poco > * 1 
Di fiamme ardenti l'artiorofo feno . • ■ 

Irla piu. felice :,\ s un’incendio tale ,■ ; . «. , \ 
Ch'arde ( mifera me ) tutto' l mio pctto,.\\ 

Fofie palefe al mio Signore ama $0 : X'. ÌA & 

E'n fine felicijfima ,fe poi -j A 

Conojciuto l'ardor di tanto foco > oV. a 
Volefie con pietà tepido farlo . a 

0' bel foco d'Umor , come gran tempo \ 
Qyefio mio roi^o , & infiammato petto 1 .1 1 
Sentì le tue dolciffime fauille , .1 

Se?r%a però faper j chi le accendeffe : > 

E quando prima me ne auidi , fcorfi , V- . 
Cl^^fiian da gli occhi del mio Dar indio i 
~f n\i da’ raggi deliflefio^more vj 

Spiriti, accefiy che per gli occhi miei . \ 
Dapoi fuggeua auidamente il core, V: vi* 

E di foco amorofo il fen m'empia . v - :i 
Caro flujfo del Cielo , . v ’- v/l 

Fetta foaue , c 'r alma j 
Che tra noi ti diffondi, e imprimi Untore « 

Se nel corporeo itelo . ,? 

Di te s'accende un'alma , v> 

La conduci à gioir nel fuo Fattore ; . ■) .il 
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"Ma ben creder fi dee 3 che la fuegina 
*Ad arte l'habbiaàuoi gran tempo ajcofo 9 
Ter non fi tor d'hauer per fino conforte 
Il Trencipe d' .Armenia , ò quel datene, 
O' per rimorfoyche ne hauefie il core , 
O'per altra cagion , ch'io non comprendo» 
Si che temprate pur le vofire voglie ' 
Con l'utile honefià , ch'io ui propongo , v 
£ non co Ivo flrodefiderio ardente 3 
Che uifeorge il penfier.y doue ir non dette 
E puote eficr cagion di troppo danno . 

S I. Deh non dite y Serinda y oime y non dite . 
Chabbia hauuto penfier , nè parte alcuna 
La bella Donna mia di queflo inganno f 
Che più d'un pegno ho riportato y e ferito 
Del fuo leale amor y de la fua fede : 
Ifècofit pr c fio y ornai diuenta malo 
V rianimo gentil 3 eh' è Jcrnpre buono: 

Ida s'ellafojfe ancor ( di che non temo ) 
Ter fida 3 e di ficai 3 non però debbo 
Tdoftrarmi io uile 3 & infedele * Amante : 
Che Cefiempio d'altrui degno di biajimo 
7foi douemo dannar 3 ma non feguire . 

£ fievole fiancar quel ch'io non deggio 3 
L^on lo potrei voler y ch'jlmorndl vuole 
Che fe quel eh' ù ordinato 3 e fi fio in Cielo M 
Efieguito è dapoi da la fortuna 3 )- 

•Attender voglio mattamente quello 3 ' 

£ Cb* 
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Che la forte fatai di me dijpone . 

5 * b.a Deh vincete uoi siefio , e quello amore ^ 
Che ben fa degna la vittoria vojira . ’ , 

Che più volete , oime , che più uolete 
Da quella vojira Trencipefià, battendo • 

* Il fuo fior vtrginal predato , e colto * > 

forfè ui par , che la bellona vojira , 

La. vojira dolce grafia , e leggiadria , • } 
Che dal bel mito dolcemente (pira 
fiamme d'<Amore y ectinuifibil foco, 
Soauemente non rifcaldi , e pieghi 
jtvoflre care , e gratiofe voglie 

: il piu gelato cor d'ogn' altra Donna* 

E che noui d'amor diporti , e gioie 

* Manchino mai ,fe non le fdegna altroui , 
*A' cofi bello , e valorofo ^Amante * 

€ I. 'Hj )n c he wnfentaà le fue voglie il core , 
Che mi $ imprima nono amor nel petto s \ 
‘bla concede al penfier la mente à pena * 
Che quefie cofe entro fe flefia volga , 

O' filano i fenfi ad afcoltarle intenti • 

E quefto mio leale , e faldo amore « 
Mi promette d'altrui quel ch'io vorrei e ' 
Ma quel che noi m'attribuite , debbo 
• ‘Creder non già, ma defiar più tofioc * 

* Che sò ben io , che non pojfedo coja 

i Degna- del vojbo ragionar cortefe , I 

„ Che contai lodi confolarmi intende. ' 
v :< * a S i. Signor* 
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S H. Signor uói fòie addolorato tanto f - 3 
Che più non conofcete i meni uofiri; 

Come altri pur 9 che tuoi gli ammira et ama • 
S i. Benché , Serinda > io mi conofca 3 e chiami 
JE sfortunato , e dolor ofo à pieno ; 

Vero non mi contende il mio dolore 9 
Cbc'l mio poco valor non mi fi a noto , 
i U uoflro ragionar troppo cortcjè : 

Irla quale egli [ifta > quale mi unta > 

Obligo , e voglia ho di piacer ui fempre 
$ E. ric«/ò il de fio 3 che ungiamo ancora . 

Vi potrei ricordar quefic parole . 

S I. far anno, già mai rote d’ effetto ; : : 

Trla pcrchc fino al tramontar del Sole 
7s{on poffo più parlar conia l\egina> fi 
^Andate à conjòlarla intanto 3 ch'io . » 
* Attendo il nofiro fronte in quefio luogo > 
Ver decorrer con lui di quefio fatto : 

£ dite à lei 3 che à l'of curar del giorno l 
V entrò nel Giardin, douemi chiama • 

S E. Farò tutto Signor quel che mi dite , 
Fpreflo tornerò con la rijpofla . _ 

S I. Cpfifatedi gratta . Su. lo vado 3 àDio » 

tifo XVÀYT*. 0 
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^tte l'humane cofe in giro mena, 
il continuo rotar de la Fortuna 
Vercbe no fla tra noi flato 3 che duriì 
*An\i che quando l’huom s ha fatto arnica 
Con qualche fua uirtà quefla Fortuna 
Ella inuidia fluente à quel felice 0 

Stato , di cui l'hauea già fatto degno 9 ' 
£ fchernifce di lui tutti i penfieri . 

Ma come il Mondo flotto fopr a uolga y 
7 le cofed'^Fmor vario mai femprc 9 
£ tremendo poter dimoFlra „ & opra • 

Chi mi dà aiuto 3 oime 3 di mi configlia 
In queflo tempo di Fortuna auerfa 
Ver che quando da fe\\o ella s adira 9 
Mescolando le cofe alte con quelle 
Di fondo j intrica ogni configlio humano ; 
E leua con violentia l'intelletto . 
me j ch'adoro una beltà mortale 9 


In feruigio d'^Amor. piu 3 ch'altro l^ume; 
\ Ver queflo auien da la giuflitia eterna 
limai 3 che mi confonde i miei penfieri 9 
£ tu lo vedi 3 elo confenti cruore • 

Ma troppo ( oime ) troppo altamente prima 
fcorgefli il core à 1 dmorofl volo ; 

i . « voi 
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Quefle parole f à chi ui pregia , et ama , *. * 

Dopo la Trencipeffa flodopcia 

Tià 3 che'l fuo ben 3 più che la propria vitat . ), 

! Si , Ts^oiz è di tanto 3 nò baffo. Donzella 

Degna Signor y nè di Jperarlo ardifce; 

Che bajla a lei y che non prendiate à sdegno . ?. 

il deuoto defilo y cha di feruirui . 

SU C off rimpr onerate imeni voflri 

'chi non può pagarli in quello .tempo i . 

Ma fe da quefla mia finta bufferà 
Sarò mairicondotto al primo flato 
%A canto a la mia bella Trencipeffa ; 

Spero con voi di dimoftrami tale y 

Che tenuto nonfia d'animo ingrato. il. 

Si, Oime Signor 3 che fortemente temo 3 . ;'i 

Ch'ale noflre dolciffime fferan7 x e- .1 a 

Manchi Teff etto del bramato fine . \ Z 

Si. Che vuol dir queflot Si . {on bauete int&fe . > 
(Homaipcr la Città publico el grido ) z 

Cha promeffa la figlia per Confòrte m *iZ 
il I{e di Tracia al Trenciped' Atene ? . .ni 
Si • Ceffìno qncffi auguri j y e qucfti fcher\i , .il 
Che amareggialo troppo . Si.Afc Signore y 
Ch'io ndfcher7 x 0yò motteggio y an\i che bra- t i 

Ter queflo di parlami la Fuegina ; (ma 
Anrj per qucfto a voi venuta fonò .il 

Tartitamida lei non è gran tempo, s. . ..ri 
i £l« Laflòj perche venite cofì tarda s* . J'> 

^ £ Ss. Tonfai 
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Se. Tenfai } ch'cjkndo. nel Giardino } fofte , " 
Come bautte in c o fiume } à parlar féco . 
Roggi non s è dimofiratSE. llìfefuo Tadre * 
Cha ragionato à lei di quefia cofa. 
Marra Jturbato i cari ordini vostri . 

Che cofa è quefia ? e come efier può vera ? 
Che piu non fe riha intefa una parola • 

Se. Il noftro f{e fecrctamente fuole 

Ttoceder , come preflo in ogni affare . 

Ma di quel ch'io ui parlo > io parlo il vero > 
Ch'io ftefiain compagnia de la Regina 
Vdì quel che le diffe il Re fio Tadre j 
E ciò , che lagrimando ella rifpofe • 

Si. Diede però confenfo à quefìa cofa * 

Se. Mn\i pur contradifie apertamente . 

Si. Toi che negò, che le foggiunfe il Tadre { 
Se. Diffe molte ragion > che douca farlo . 

Si, EtMa fi piegò y quando le intefe i 
Sh. ^inrf fempre negò di farfi moglie • . 

Su Epuote fopportarla vn Rje sì crudo i 
Se. s'accefe finalmente d ira . 

Su Che puote fare ali'hor quella mefchina ì 
Se. Cercò col pianto di trouar pietade » 

Si. O' dolce pianto y che difilla Simore . 

Su Irla con quefli non hehbe alcuna for\a. 
Si. E for\a barria far piangere ifafjì ■ 

Se . Ma non già lui di cha di macigno il core „ 

S i . guai fur le lor conchi ufi oni ejìrcnie 

j ...... _ Con 
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Se* Con discorde voler fi dipartirò . 

S i. Chiamò feco la figlia il crudo Tadrc? 

Se. <An\i pur la lafciò partendo prima » « Z 

Si. Che difie allhòr poi } che rimafe fola ? 

Se. Mecofi dolfe y lagrimandoj'empre , 

Si* E che dijpofe al fin 3 che feppe dire ? 

Se. Ch'io venij/ià narrami que ila cofa . > 

Si* Ma qual è fuo con figlio 3 el fuo penfiero ? ù 
Se. Di ragionami 3 & io per queflo ucgno* 

Si» tuoi 3 che configliate 3 e noi che dite < ) 

Se* Ter che fia troppo il fimular dannofo 9 

SÌbreue tempo ad effeguir uauan^a, . > 

Io parlerò con noi liberamente : 

E prima io dirò y che non douete 

Molto 3 molto fermami in qttefio pregno: . ;; £ 

Ter che arcuando il Trencipe disitene 3 . 

Che d'hora in bora il J{e di Tracia affetta , , 
Veder etc la volita Trencipe fia ;v. 

Fatta d altrui 3 d altrui 3 venuta moglie ; , 

Che quando ancor coftantemente neghi 
Di prendere marito , al fin corretta . A 

Fia dobedire à le paterne voglie 3 / ,0 ) 

O di far noto il fuo amorofo fallo ; 

Che ne crudi penfier del l\c J'uo Tadre 
Saria certa cagion di grane [degno 3 ; 

Da cui ne figuiria troppo gran male . \ > 

E però abbandonate queflo t{egno * j 
■ Chanendo parte anch'io ne'yyjtri rnpri .. ; 

, / i a Tmorofa 
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\ In: v ile pure ,e JconoJciuto fiato - r, 

Hora fc beffando con la morte viuc; \ v» 
T^on con altro penfter > che di venire ) 
Al dubbio fin > doue lo fcorge .Amore • 

La fio, 3 io conofco ben quanto egli importe 
Il poterfi ritrar da questo Pregno 
Con tanta preda in più ficuro lido . S -, ^ \\ 
Mafia 3 come fi uoglia 3 finalmente y 
Tiù mi fia cara vnkonorata morte . vi 
In fieruigio j e piacer del mio Signore , 

Che mai refiar di far quel che far debbo, 
Js. 7 \{o» è quel , che U uedo il noflro ^ ir onte* 
ARS. Signore è dejfoy e fe ne uiene à LS^oi. 
AR. Toi che ni ha] corto il l{e primardi io uada 
A proueder d alcune coje 3 uoglio 
Tur farli riuerentia Alto Signore 
Io mi v'inchino , e prontamente attendo 




Ciò 3 che uoglia da me l'altera uoftra • . o 
JS. AYonte intendo y che tramate inganno 3 A 
E tradimento contra il noflro Impero 
Tel B^ed' Armenia Sigttor voftrQjCofa, , .;«y„ 
Che vn top valor ofo Cdualiero - v ì 

Amato 3 e riueritain 'quefto Pregno > , . a\ i. 
Donna certo fdegnax più* che la morte • ; 

Di che non voglio dar Ut alcun cdfiigo > . -> 

Se prima iò non intendo in qual maniera ; 

Vi fapete fiolpar da tanto fallo • •; .■ v. ; % zn \ ,, 

Ar» Comw confefiò gli obhghi ^ ch’io debbo 
■ ' AVO*' • 
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\A voi Signor magnanimo , e prudente > \ 

Cofl non pofio vdir , fe non con J degno , ì 
Ch'io fia pofio in penfier di vofira altera 
Di Ical Caualiero , e traditore . 

Ter queflo atdifco' ( e fia con pace detto 
Di tanta Maejìà ) di dir , che fuori 
li I{e di Tracia, il l{e d'^imènia,el figlio, 
tAlcun non fia, eh' in miaprefentia affermi, 

Che mai faceffi mancamento , ch'io 
( Se non mi lena l'innocente vita ) r ^ 

Ts(j>n lo faccia ridir per fo)\a d'arme . - • 5 
Hor fe conceffo ni è tempo , ch'io pójfa , I 

Sire s giufìificar le mie ragioni , 

Forfè , che mi torrò da tanto biafmo ; ■ 

• £ quando nò , mi parto , e prego il Cielo , 

Ch'altri foglia dapoi da queflo inganno : ' 

Che non è fililo nò ; ma imidia quella , 

Che mi face notar di quefta cofa . 

/$. Voi ragionate molto arditamente , ■ * . I 

Ter chauete valor piu che ragione . * ' l 
*Ar, lAnyj la generofa bontà uofira 

M'arreca ardire, e linnoccntia mia . ' > 

Zs. Quel , che con voi s'è détto, fronte, è flato « 
Schermando per tentar l'animo uoflro , * 

Chiosò, eh' un cor fellone , un cor r libello - 
Tffon alberga il ualor , eh' in noi s'annida* • 
«/fRS. Honorato concetto, e di mi degno ■ \ 

Il Rje di tracia mio Signore Jèrbq y - . V • - - * ' 

-- ^ yalorofo 
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Valor ofo Signor y de l opre uoflre • 

^R. Hora ha neffi conformi effetti , e metti ' \ g . - ^ 
^ /#o magnanimo penfiero , 0 

fheforfe non barra di che- dolermi : 

0' poi c/;£ quello mi fi toglie 3 almeno , > 
Mofirar fapejji con parole quanto \\ 

Ho d'honorare 3 e di feruir defio , ; v t 
*Àl cofi gcnerofo alto Signore . 

Js. Quefia uofira pronte\\a 3 el valor uoftrò . 

Mi perfuade 3 eml promette tanto 3 
Che per leuar qualche cagion di guerra , 
j Che forfè è minacciata d queflo \egno 
Da' popoli vicini 3 che raccolti > 

nasino gli lArabi ffarfii à mille 3 d mille , ; 

Voi più fogli altro uolenticri habbiamo 
fletto Capitand' alcune f quadre y .<jy, 

Ter porui d fronte ne * confini nofiri 

quei Popoli erranti pe fuggitine j 2 
Se ardifiero fturbar la nofira pace . 

+4K. Signor , Calte yirfu 3 ebe'l Ciel yha date 
Con riuerentia 3 e con ftupor del "Mondo * 

Sono anco di terrore 3 e di jpauento 
*/£' gli animi inquieti de le genti . 

“Però non credo mai * e babbiano ardire ? 
“Popoli igtiaui 3 vagabondi e'nfami 
Di mouer guerra a\ bellicofi Traci : 

Ma fila fatto , Signor y quel > eh' à voi piace# 
fbe femgn à me farà d'alto, fium.. . > 

%• * * ^la 
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Di poter 'cofa far 3 che vi fa à grado * t 

Is. Edio fon per moflr armi à pili d' un Jegno 
Quanto poi fimi vii animo gentile . 1 * 

vfR. One Ho auani[a; Signor - 3 tutti i feritigli 
Ch'io vi poteffifhr mille anni 3 e mille • • 
Ma per non diflurbar gli alti difcórft • : 
Vojìri co'l faggio Cotiftgliero sArfetc ; - 

E per compire alcuna cofa in tanto y 
Che mi fa necefiaria dquefla imptefa , *i : - 
Ter alquanto signor bramo congedo 
Da voflra alte\\a . Is. ndate à piàctr 
vòfìroj ' ss 

Che a l'ordine faran tutte le cofe:\ '■ ' - 
Tvtà ben vi attenderò dentro il Talagb :, ‘ - 
Tèr difcorrerui à pieii di quesìa \ cofa .. * i 
R# Sarà breue Signor la mia dimora • 1 

SCENA Q^V A R T A. 

4 * • '!• iV>\- -VaVi 
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OR fia cauto 3 e ficuro il noflré- 
Eseguo .'•* : 

Da tumulti 3 dainfidie 3 eda ra- 
pine . 

Degli \Arabi infoienti 3 e mercenari: <°~ 
Ch' itti faggio y e Valorofo Capitano *-• '• 

Cint o da noflrc bellicofe f quadre , ^ ' )0 4 
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Toi che dal fornmo Ciel de le tue gioie . Hi-. é 
Douea cader precipito fo in queflo ' . 

"Profondo Inferno d infinita pena* _ .0 .i i 
Hoggi diuerfe imagini di cofe 
Vanno fotto mefliflime fembian\e . \ \r . v 4 

Occupando la mente , e l intelletto ; V. . .d 
E formano penfier confufi , e pieni kok 
D'un non so che di dolorofo 3 e triflo ; r . 1 1 

TS{è però la cagiou di queflo intendo. ; / 

Su Girne 3 che l'alma sbigottita 3 e lajfa • .. 

Cacciata dal dolor ( mifera ) parte . 

Da l'afflitto foggiorno 3 onde refpira : • , ^b 
Si che non puote à la mia lingua il J'uono 
De le parole miniflràr più auanti : : 

Ma la voce reflando iti melo al petto, 
r h{pn glUafcia sfogar quel che l'ingombrai 
*/£r. T er che Signor formate queflcuoci 

Dolenti t e doue il. bel color del uifo ? j , . 

S u aiutatemi ^ fronte . ^ìk. Ecco io ui aiuto • 
Ch'accidente fia queflo ^ cime 3 che more .> ». 

0' Signore 3 ò Cugino 3 ò caro amico , 

Mi fero j eirne 3 chi ui mi toglie ? laffo , 1 

Che debbo far ? chi mi raggualia 3 come 0 
Infelice Signor 3 queflo uauiene ? 

%dhi 3 com'è Jparfo di color di morte : 
fida forma pur ancor qualche fojpira . 

Perche no rifondete * Si k <Ahi chi mi torna 
~il mio tormento ^ ài' odiata vita? 

<< r. Fate 
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I/fR. for\a Signore al dolor uoflro , ’ ^ 

E rf/fe lacagion di tanto affanno • * 

S I. Otfwe j 7M*yèro me j perche non puote 

il mio grane dolàr tarmi dal Mondo f n V, 

^r. 7kta </«<*/ eo/2r Signor v'affligge tanto ? . 
Ditela ime, chef raccontarla fia y 
Se non mai d'altro s di rifloro al core» 

S i. Two fedamente ri fiorarmi morte 
La perdita crudel d'ogni mi bene . 

*A. R. Oime yche dite , e qual perdita è quella f . \ r-. 
5 i. De /d ww arra Trencipeffa . Forfè 
£ worta s* 5i. Veggio . i/4r. Co?zze peg- 
gio* Si. Fina 
Sen\a fferan\a di felice vita . 

^£r. i e/?/ w/«ore , ogni fferan\a manca, 
mficme con la uita ; ma chi viue , 

T^on ha cagion di fperarfl mai . . • 

51. E che le refla da fferar £ poi ch'ella 

D'altri non vuol , nè puote effer piu mia* £ 
«✓fR. Qjieflo perche * Su Che l’ empio <I{c fuo 
Tadre 

Contra la uoglia fua,vuol farla moglie . , 

%Ak. Miglici * di chiH Si. Del Trencipe 
d'iAtenc . l 

Vdito ho mormorar di queflò Greco . . . 

Tur bora un non sò che; ma non u'ho attefo* 

Ter piu toflo penjar tutte le cofe ; : 7 

Che nè dal Fj ,nè da la Corte mai , . . . . < * 
v, . ... ^ ' ' ' Tik 
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s y ha ìntefo di ciò mer^a parola ; 

Si. Qkefto fuperbo \e di Tracia , pr/ww 
Ftf , che fi fappia , che di fare intende • 
v/fR. Veramente è fecreto illudi Tracia, 

E quefla coj'a di momento grane , 

Irla non donete difperar per quefto . 

Si. E che fi può fperar davn }\e fi crudo* 
**Se non, che -voglia > che la figlia adempia 
Il fuo volere , òche ne refii veci fa * . 

.yfR. 'gonfia tanto crudel contraili fuo fangue. 
S 1 . Opra non è di lui lefier pictofo • 

%^R. Debito è di ragion , non di pie tate , 

Che compiaccia a la figlia il proprio Taire è 
Si. JHa quando arriui il Tremi pe d\Atene a 
. Che pr.cfio fia, per ijpofar la bella 
lìdia TrencipeJJa , imaginate forfè , 

Che bottinato J\e fuo Taire , uoglia - 
Contrauenire à le promefie nor^e * 
uCR. Si puote prcuenire quefla cofa : 

Che s'egli è ver , chela Regina v’ami* 

E che voglia offeruar la fanta fede , 

, Cb’à la prefentia di Scrini*, ernia 
Videfie infime di marito, e moglie : 
Dubbio non è , che come d voi fi diede 
Tià duna volta amicamente in braccio;, 
J2s[on voglia anco per uoi, per fua falute 
L’ira fuggir di quefto I^e crudele . 

Su Ter aggradirmi j e per fchiuare anch’ella 
U II 
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^xni che pofìaarreflar gente sì vile i \ ' 

Ma faria feudo ,e genero/d fluida , 

S'baucjfe a fronte mer&o'l Mondo armato i 
Si che non ho di auefto altro penfìero } 

Ma mi trauaglia ben cofa piu graue , 

Che renderete voi forfè leggiera ; 

Scapine io vi comando , anco vorrete 
Liberamente dirmi la cagione , ^ ? 

Che già peiao vi mofieà dimoflrarmi , 

Ch'io non volefii far prima Confane 
J\odopeia del Trencipe d\Atene , 

Chc'l volere di lei mi fofie noto • '■» * • . 

La qual cofa dapoi creder m'ha fatto. 

Che vi. fan manifeHi i fuoi penfierì , r 
JEt à qual parte il fuo uolere inchini : • • . • . 

Il che. pur era da feoprirmi prima ; 

Perche trouar potefli in queflo tempo 
Qualche rimedio al non penfato male < . 

Cofi non manchi fede à la mia fede , ■ \ 

Ch' a voi Signor piàjch’ ad ogn altro debbo, 

JL debbo, & ofieruai fempre a ciafc uno ; 

Come non ni è palefe alcuna cofa 

De' frcreti penfien di vojlrafigliae 

Che fe ben perfuafi, cb intcndcfte 

Tritila , che celebrafle '.le Jue noTfie , . -v v 

Coijie piegafie al Trencipe datene : • , 

Fu perch'io so , che gli animi non fono 
Di concorde voler , di tempre pari 
1 ->. 
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petti hti mani: ond' odia alcun [oliente 
V no , cb’ ad altri è /òttimamente caro ; 

E quel j ch'altri barri à [degno, altri bar- 
ra in fregio. 

E perche in coj'a di momento grane 
Mi farnese fare ben , che tanta Donna , 
%A' cui fi deue queflo 1\egno in dote , 
*E{on diuegna d altrui moglie ' infelice 
Contra fua voglia , & [confolata [ mfre ♦ 
/ S, Vi conofco fedel , come prudente ; 

Onde ho per nere le parole vofire : 

Ma fugiuoil mio dubbiosi miopenfiero; 
Hauendo ritrouato in odopeia 
Qtel che voi prima indouinaHe meco • 
v^r. Ben temo di mancar co'l mio Signore 
Di buon difcorfo 3 ma non mai di [ede% 

Hor che rijpofe ([e faper mi lece ) 

La degna Trend pejfa vofira figlia 
Quando , ella intefe douereffer moglie 
Di Tolulacre Trencipe d' ditene 
Xs, Ella liberamente mi rijpofe 

7\ {pn Jèn^a molte lagrime, e fingulti , 

Che l'era in odio , e s'areccaua à [degna 
Il nodo maritai più che la morte : 

Indi con molto ajfettuofi preghi , 

Che pure accompagnò fempre co'l pianto , 
Tentò,' ctialmen vóleffi differire , 

Se non turbar quefte promeffe no^e . 

S(fr> 


T E 7 {fz o; >■ 54 

*/fR« Sogliono i'ìxmèflifjcme Donzelle , * • -'t 

Coni è la Trencipeffa Ppdopeia , - ' , 

Modefl amente dimoflrarft uaghe 
De latita vergimi femplice vita, « 

Z>e« /e accende alcuna volta il core 
La fantijjìma face d' Imeneo , 

O 1 pur qualche d .Amor fiamma, òfcintilla . H 
is. Io parimente à le parole prime v 
Di 1 {pdopeia , timidette alquanto 
Tenfai , che fojjè vna vergogna honefla < 
lAritrofi penfier , cagion di quanto 
• f orwò di metto , ragionando meco . 

poi ; che i preghi rinforzati } e i pianti 
Hebbe dolente f upplicando fempre , < 

Ch'ib la lafciajfì ancor fen\a Conforte 
Menar la vita addolorata , e inferma ; 1' 

Mi fece con ragionmutar penftero : 

E perche intendo , che fi lagna ancora, 
Tofcia merauigliar del f ho dolore . 

*/f R, Id indifpofìczza fua di tanti giorni 

Cagion di lungo , e non intefo affanno , . 
Ter cui , ma bella , pallidetta langue , 

Tkoie forfè fpauento , ò dubbio imporre 
teneri penfier de la fua mente 
Di quefle none , & improuife nor^c : 
Imaginando pur quanto , le importi 
Libera c fendo , e vergine Donzella *> 

far fi moglie d'altrui foggetta ,c Donna .z 

■*■•••■ f z Ma 
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Ma non* fi a poi 3 Signor , tanto fcluaggU > „ , 

Cbe non fi Jcordi de' pafiati affanni 
la pr attica dolce del Marito: 

Onde poi lodi , & benedica il giorno , 

(Quando sì caro >& benedetto nodo 
Congiunti i petti barr alle auinto il core • 

1j. Tonda le fue ragioni } e'ifuo dolore, o 

Come accennate uoi di qucfleno7 x \e 
* Sopra il fuo male : Tur quando io difeorro , 

Ch' anco per altro fi rifenta , e doglia , 

TSfonpofio far 3 cb' io non mi turbi alquato: 

Terche , come non debbo venir meno /■ . 

?fai de la mia regai promefia fede; 

Cofi con defiderio ancora intendo , 

Ch' una figlia , c'ho pure al Mondo fola 
Torga lieto confenfo à le fue no7 x \e. ' 

4 /£*. E per quefia cagion vi dimofirai , 

Ch'era ben di japer da la Regina 
Trima 3 che fi uenifie ad altra cofa , 

Come haueffe penfier di tor marito : .. . ... 

Ma però quando rallentato fia 
Quefio fuo primo dolorofo moto , 

*]^on è dubbio, ò ragion 3 che non conuegna : 

Di concorde penfier co'l uoler uoftro . 

Ma in tanto fia chi dolcemente tenti 
penarle dal penfier quella paura 3 
Ch'à lei dolente ha sbigottito il c&re , . v 

Tsr fcmplice cagion d'cjjcr fanciulla * 

is.Zlla- 
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jSh Eli* non c però tanto fanciulla , 

Che piu debbia temer di fhrji moglie • » 
“Ma per torle dal cor (juefio timore 
(Se pur timore e'n lei di quella cofa) 
Venite meco à le fue fìan\e , ch’io 
Da folo à falò nouamente uoglio 9 > 

E dolcemente dimoflrarle chiaro 3 
Quato in queflo il fuo ben procuri 3 & ami* 
E di quello 3 Signor 3 molto vi lodo , 

Che più che con minacele 3 vn cor gentile 
i Si raddolcire lufingando 3 e piega * 


^nta Virtù 3 che da l’ eterno Sole 
Communicata al Mondo 
j gggjg Fofli per inalbar l'inferma mento 
jll fuo raggio giocondo : 

E per temprar le uoglie , e le parole 
Con l'honeflà 3 non co'l deftre ardente; 
*An\i perche prefente 
Il paffuto y e l futuro à /’ intelletto 
7S[jl trafparente 3 e luminofo ffeglio 
• Dimoflraffi , et fuo meglio : 

Onde anco purghi ogni mondano affetto 
Da ogni macchia 3 e difetto 
In criflallino rio; 
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In Cui profondamente c guardi, emiri . ,z\ 

(Qua fi in mente di Dio) 

Il puffi) , e' l moto de * celefli giri. 

Se ben con le uirtu candide , e belle . 

Tur tue compagne eterne 
( Scorfq che fu la bella età de loro ) 
le parti fuperne 

,. GiJ}i àfplendernel Ciclfra l' altre j Ielle; 

Toi che gli buomini ingrati indegni. foro • 
\ K (tì ciecamente loro) 

De * pretiofi , e mal u fati doni •. 

Del maggior Dioiche' l tutto tepra,e motm. 
Tadre , e benigno ViouC : 

Tur qualche raggio ancor comparti^ doni 
tanta Trudentia a* buoni , 
v D purgati intelletti , .*? • - ; .* 

Che con la feorta poi del tuo jplendort 
\Fanfi ^(ò dal Cielo eletti ) 

Cari denoti de l'eterno dimore » 
può Tfembo fatai j nè denfo velo 
alcun terreno ammanto .-> 

Con fofea nebbia impallidir la luce 
Del tuo bel lume [auto , 

Si che non paj]ì( onde comprende) al Cielo , 
Quanto inchinando il fuo deflino adduce • 
lìt te fiammeggia > e luce > 

Santo dono di pio quel chiaro raggio , _ 

Che fgombr a da temerai de' mortali ; 

H i \ Cinti 
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• Cititi da tanti mali 

• Le nubi ofcure, & face à /’ ombre oltraggia 
Ter te dutenta faggio 

(Virtù pregiata , e cara , 
t Ornamento , e jplendor di noflra yita ) 

Il cieco Mondo, e impara 
L'alta Strada del Ciel , ebauea fmarritd é 
Talbor fc offende torbida procella 
Di mal coiicetto faegno 
Del tuo lume gentil qualche fcintilla $ 

Tu cefi il moto indegno 
De lira , eh' è di te fernprc rubella 
( Co'l tuo lume maggior, eh' ardere sfamila* 

' yirtuofa fauilla 

S-hora del noflro I{e la 'piente accende), 

. ( udì cui mal fino, e torbido penfiero;, 

Ira conteje il uero ) > 

r Da te fola gli auien , da te difende » v 
Cofi da te s'attende , s 

C'habbia conformi uoglie 
% xAl paterno voler la bella figlia ; 

£ diuenuta moglie » 

Si veda ferenar gli occhisele ciglia 
Dunque perfetta , & alma •• 

* ,, Virtù, che tempri , e reggi i noflri affetti f 
Informa più d! un' alma , 

Cb'urìifiefio voler prima duo petti » 

Il fine, del terzo Atto« 

. .. > 4 



ATTO QVARTO 

. S CENA PRIMA. 


Sinibaldo, Scrinda. 



£ *4mor ( la tua mercè )pot richia- 
marmi . . \ 

„ w ( Beato poffcjjòr de le tue gioie ) 

Lieto , felice , e fortunato . Amante . * 
*Per te Fortuna ho da dolermi fempre 3 
C’hai cercato crudel , render men cute ; 
£ fcmpre amareggiar le mie dolce\\e : 
Empia Fortuna , che troncando inmes^o 
I miei difegni 3 di fchernirti godi 
J graditi penfìer de la mia mente? • 
>AhiyCbe dal ritardar , che fa Serinda # 
Già conofco 3 crudel, che mi contendi 
V effetto al mio giujliffimo penfiero , 

£ che cojd non vuoi fiabile in terra . 

\ .Amor dunque foggiacci al filo Impero ? 
*Al crudo uariar de la Fortuna* 

La denota b umiltà del feruir mio , . - 
Idifero , dunque à quello fin mi menai 
■ *- ' a La/io, 
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Zaffo , quanto l'altrui dimora offende 
ytijtmante fedeli come dolente ; 

Cbe con l'ofcuro manto de la 7S(otte 
Coprir fe fteffo,e la fua Donna intende ; 

£ con la [corta de le amiche felle 
Solcando il mar tornare al patrio albergo; 

£ di frutti d\Amor tanto foaui 
. Goder contento in più frcura parte ♦ 

Si. Ben' ha ragion' il Prencipe d'Armenia 
Di fare in dubbio ogìi'hor de la fua ulta, 
Ter l'amata beltà de la fua Donna , 

S' io i che [emina fon , l' ammiro ,& amo* 

JL giurerei 3 c’h or a s'annida dimore , 

Che volentier di lagrime fi pafee. 

Tv {e gli occhi fuoij ne' dolci lumi, oh clln 
Tra le dolci [mille il pianto verj'a • 

0 beltà 3 che'l dolor rende più bella , 

Qual cor mài fra , che uolentier non s'arda 
7^e la fiamma gentil del tuo frlendore s* 

£ che nel fuo martir non fenta ancora 
D'amorofa pietà commouer l'alma s* 

Si. ^Lhi quanto 3 oime , quanto patifee il core 
In afrettando quel > che più defia : 

)ìa quando è pofiefior di quel eh' attende M 
Se ben fu l' afrettar grauofo , e tardo ; 

Il pafiato dolor , che lo trafifie 

T \ lei prefente gioir contento oblia , £ 

£ più che lungo fu, più riconforta . 

Ecco 
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Ecco Scrittela fila cui ritta figge , ! 

Qual fojca nebbia à l'apparir del Sole t 
Intorbido martir j che fiefio tenta 
; . D'ofcurarcilferen de lamia mente « • 

S t. Ecco, il Sol paragon , cha la Bigina > 

V- _ 'H° n men ne ^ a beh* j che ne l dniorc i 
Ben filo paragon , ben coppia rara 
D'amore 3 e di beltà } ben neri Amanti * 

Si, Cofi poco ui caldei mio tormento ?, 

v : Serinda mia , che cofi tarda pure 
u il mio aiuto venite , al mio conforto * 

Si. II momento d'un bora hoggi rafiembra 
Spatio al voflro defio maggior d'un' anno e 
E però condannate (e ue ne feufi ) 

V A' torto ben la diligentia mia : 

Chedouete faper j cita la Bigina \ 
Dolente fiati le Damigelle intorno 
t V A! confilarla , à perfuaderle intente 
Che fi pieghi al voler del l{e fioVadre , 
.An\i al proprio fio ben di far fi Jpofa ; 

Onde ho pofiuto denotarle a pena 
Con parole interrotte > e piu con cenni* . *1 
( Che non leceà baffijfima Donzella 
t v Tutto quello tentar j ch'ella defia) 

non meno di lei defio ui preme \ 

Di fico ragionar de? vofiri affari • 

S I» Quella pietà > che del mio mal ui prende 9 
Mi faccia anco con voi dejgno di feufa 
. * ' £ 
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Itroui gratta poi di far > ch'io intender- . v 1 
Quello y che n'ha riffoslola Regina . 

S E. Cofi hauefie riftoroil mio tormento * \r\ 

Conte ho Jèmpre di uoipietofa cura; . o ,i*£ 
£ cpme è de fio fa la \eina 
Di ragionami al tramontar del Solo ,•«. , j \ 

C patria più prefio anco voluto quando. 
r Nj m f°J]e fopragiunto il Re fitto padre & 

K Tur ( cred'io ) per difforla à tor marito 1 1 
Con cui fi trotta ragionando ancora ; 

Di queflo , ò d'altro addolorata y e fola • x 
S i. Tenfate mai, ch'ai fino voler fi pieghi • 

S e % S.e non finge il dolor > non fa mutuerò *r \ ,1 \ 
S i . D'altro non ho timor > che de la foY\a . 

S £• IS/on può ricever f or %a il fuo volere . > - 
Su Tr/ala for\a fi ben le può far danno , ; 
s e . i^pn fi può incrudelir contra chi s ama • 

Su ’PuòlofdegJiotal'borpiùcbe l'amore* u 
S e. Ma puotela pietà più che lo /degno*. . 

S u Mal] bave la pietà con l'ira albergo * • ; X 

Se, li) non sòdijputardi quefie cofc : 

Queflo so ben > che la Regina affetta 
Qon anfia di parlami quefia fera : . > 

£ che faremo poco accorti , quando > 

^Attenderemo il mal y chen'è vicino • 

In queflo infaufloy e dolorofo Eseguo, , 

S u Credete poi , chela Bigina lafci 

•jPerl' jlrmcnia % e pmejia Tuciat'l Tadxe? 

. ■' SE. Tur 
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S E. Tur tróuate al partir ficuro modo, T 
Che verrà la Regina 3 e uerrò anch'io 
Di concorde uoler doue ni piace • • 1’ 

S i. 0' che ui renda il Cielfempre felice , ’ 

Serinda mia cagion d'ogni mio bene • 

S £• O' che ni renda il Cielpietofo ancora 
Darinello gentil } del mio gran male 3 
Come potete Jbl farmi felice . 

S !•'* Qual nono male 3 e qual tormento è quello , 
che u induce à formar qnefle parole t 
Efercbe non parlar più chiaramente , 

Se potete di me c[uel che pofi'io ? . , 

S e. Trofoìuitfe l mio dolor 3 grane il ijtio male , 

E chi puote bear la vita mia •• "• J 

Cofi dolce jtgnor 3 come cortefe : • . 

Ma quel che mone il defiderio ardente , • 

Deue in freno tener ucr gogna bone fla: * "*• 

Eia lingua tacer cofa y che poi 
Mi facefie notar di poco cafta . . * 

Su E' qne fio forfè il primo giorno /ch'io, • • 

y'babbia moftrato apertamente il core ? . i 
E Je ti ami 3 ò fendi con chi potete 
Commnnicar , Serinda 3 il noflro male # 

Che più di me pietofamente afcolti ? 

Con amor ui configli te finalmente 
Sepojjìbiléfia^ui porga aita t 
S I • Ter che più toflo per gli accefi jfiirti 

Degli occhi mieij non ui difcopre ^move 
* - - La 
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v. 19 

La fiamma 3 ch' entro il Jen 3 mifera 3 afcondo; 

Che farmi horacol fuon de le parole y . 

D'amorofo timor commofio il core y . -*■ 4l . ? 

Di vergona , e rojfor tingere il mito * 

S i. Dunque è del uoflromal cagione fèmore ì 
S e. £ del mio male 3 e de la mia vergogna . » v 
Si. Di uergogna , e perche ? forfè non Lece - 

*Ad una 3 come uoi 3 bella fanciulla ; \r 

Scaldar/ il petto à l amorofo foco t \ 

Sete uoi forfè flupida difenfo { 

Senz'occhi , fen\a jpirto 3 e fen-f affetto ? ■ 

Che nel più caldo ardor di voflra etate 
Ts^on debbiate Jèntir 3 che cojà è dimore 
S E. Ben conojco atto à l'amorofe fiamme 

Qnefto fior giouenil de' miei vercC anni: « t2 Z 
“Ma tanto falfe ad infiammar ft il core , 

Che mifera non (fiero 3 onde non ofo \\ 
Ricorrere dolente in baflo flato t ■ 

*Al fonte di pietà per mia /aiuti é \ 

S u Si parta homai da uoi 3 dal voflro petto 
Queflo rimorfo uil^ quefta paura 3 , 

Ch'io per me più che mai ui pregio 3 & amo » 

Hor che conforme al b eli' animo uoflro 
affetto sì gentil u ha tocco il core; ; 

Onde bramo faper da cui ui auiene • • v ■ > 

“Perche fapete ben , c'hauer non puote ^ 

T^on conofciutomal 3 rimedio alcuno . >*» 

S £• Da la bella cagion , c'bora s'induce V * 

* " U 
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• Jf'dhnofiar pietà del mio tomento , 

M Attiene il mal, ch'io Jento • 
fi* Qnefii amorofi fcbenj , 

Serinda mia gentile 
Scoiano in altro tempo più foaui . 

Hor tempo è di p enfierò ; 

Ter trow^r deliro modo , 

£ ficuroal partir da quefio Pregno . 
y orrei , vorrei potere ' : 

Schermando y e motteggiando 
Ingannar dolcemente 
Tiùd'un grane penfier 3 che mi molefla . 
voi Japete quanto 

Hor mi manchi cagion ,fuor che di pianto • 
Si* Le mie parole vere 3 

il mi<y cocente ardore , - " 

£7 profondo martir 3 che mi tormenta , 

* Attribuite • ^ fcher\o , 

Ingrato Darìnello, 

S&l per negarmi accortamente atta . 

Crudel mon tti dimoHra • - • 

vento de' fojfriri 3 
L'impallidito affretto > 

E'imefio fcintiilar de gli occhi miei. 

Ch'io porto accefo il core 
De la vofira beltà 3 del vofiro amore * 
fi. Ometti effetti d'amor , ch'accompagnate 
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Fedelini fan d'uri amor ofo flato % ' 

Ma tanto era lontan dal mio penfiero 
Quel 3 cb'improHiJ amente mi fi fcopre > 

Cbe'l cor dubbio , e confufo il crede à pena, , 

S e. Ingrato cor 3 che quel che non gli aggrada , ) 

Di creder anco 3 e d'afcoltar dijdegna . .» 1 

S I . Tot chiaffetto d'amor le forma y e mone 3 ^ 

Ingiuflejo non nò dir quefle parole ; > 

7 ila ben dirò > ch'io riconosco , et amo •/ «_ 

Ivoflri merti 3 e le maniere voflre , 

Corri in cafla Donzella amar fi denno : > 

E che del vofiro amor , del vofiro male L 
Ttfbaue dolce pietà commofioil core* 

Ma farebbe impietà j s bone fi a cura > 

J^on mi prendeffi ancor del vofiro honore; \ 

E farei uer amante ingrato 3 & empio , ? 

S'io fofii auttor de la vergogna voflra* > 

$ e* Darinello crudel 3 che più mi gioua *. 

D' u far quefio gradito y e caro nome , ^ 

Che di chiamami Vrencipe , e Signore : 

S'ìq non fon fernet fiirto 3 e fen\a affetto > \ 

Se mi lece d amar , come à fanciulla , \ 

Che vergogna mauien dal vofiro amore ? , 

Ben conofco , crudel , dal parlar uofiro , v 
Cb$ volgete la lingua à quella parte 3 > 

Ts^ori dotte il giufio ui dimoftra 3 ò l vero? ; 

Ma doue inchina variando il core • 

5 * 1 . lece damare à le fanciulle ,c Donne., 

Quandi 
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Quando fantò Imeneo con dolce nodo 
Le puote unir dentro il voler d un petto 
Co' piu cafli penftcr , voglie lafcitk . 
^Altrimenti è vergogna, e'nfamia tale > ' 

Che fi deue fuggir più che la morte* 

8 1 . Infidiofa lingua , ingrato core , i'-l 

Che , per cafto parer , crudo fi moftra • 

Se uimoue pietà del mio tormento , ' A 

farinello , crudei , datemi aiuto : 

T\ {è mi fiate di quel tanto pietofo. 

Che cùr'ar non mi lafcia ardente Amore . 
Lafpf, io non uegno ,nò, nouella amante 
chieder del mio amor qualche mercede 
Che quel che ui dimanda bora la lingua , 
Vha richieflo con gli occhi , e co Jojfiri 
Tiù d'una volta defiando il cor e; ■■ i 

C’hor non potendo piu tenere afcofo 
Quel che dentro il mio fen( mifero )alberga 9 
Con confufo parlar ft fcopre , e dice : 

Che quefla gran beltà , che in uoi rifplende 
£fca,efidma d'^tmor, dolce efca, e fiamma, . 

' Come m'accefe inaueduta il petto , 

Cofidal fuo fplendor quafi celefte' c A j 
L'amorofo mio ardor ricette Jcufa: 

Che perche ardendo à crudo fin mi mena 3 ■ 
Vi' dimanda mercè prima , ch io mora . 
Soccorretemi dunque , D ari ne Ilo, 

- Soccorrete à una mifera Donzella , ■ . : : - - 
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Chefen\a il Hoflro Jofpirato aiuto ■ 

7^on può durar più lungo tempo in vita .• 
Toi che da paffioni interne ,e grani 
( Oltre il .cocente ardor y che lo difìrugge ) 
Lungamente trafitto il core amante , 

Se non troua rimedio al f ho dolore , ' 

Tafia languendo ad immatura morte • 

£ U Se di fede 3 e dì amor debito , e nodo 

f E{on mi tenejfe à la Regina auinto , >. 

il conofciuto & dottorato meno 
Ve la yoflra beltà 3 del yofiro amore 
(Vinto il catto pcnfier , c'ha di noi cura) 

M’ barria impreffo nel cor sì caldo affetto. 
Che farian preuenutii preghi miei 
L'amorojò defio j che' l cor u ingombra. ^ 2 
'Ma poi eh' à uoi più che ad ogrì altro ,è noto, 
Che'l cor fonte cCamor 3 comedi vita , 

Et ogni J'uo voler non è più mio , 
fendete à la ragion quel che le ha tolto 
Ingiuttifjmo *Amor ; ch'io dar nonpoffo 
Quel cb'è fatto d'altrui. S e . Ragioni 1 ngi ufle 
Son quefie , e non ingiujio amore è'I mio : 

Ma fia cofi , come uoi dite , almeno 
Qualche furto dì amor mi fia conceffo , 

Lotte la colpa fia da noi lontana . 

Ecco cor mio , ch'io m'apparecchio à fami . 
Dolce for^a xmorofa , e un bacio muoio . 

S i* Fermatati, fermateti , Donzella 

G Sen\a 
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Serica vergognale raffrenategliele , 
Vofire libitiinoje ardenti voglie i 
Ter che per quel , che lealmente debbo 
*A la mia TrencipeJJa y cà volito Tadre * , 
To{ìo udire y e ueder Jè non con sdegno ... . 
j Quefli uoflri laffiui atti 3 e pcìfierf • — • 

Tanto deformi al bel candor pudico x 
le belle maniere y a uofiri merti y 
Quanto infame defio u ingombra il petto y 
Da uoi però mi toglio, e bramo ancora , ; 

Che fi toglian da noi quefti penfieri , 

Che potino effetti haucr Jè non di biafino , . 
d'odio là y none bramate amore . 

\ ' ♦ t • 9 * ! « • 

SCENA SECONDA., i 

£ 

Serinda fola • ) 



Troppo ingrato Darinello , e crudo ^ 
TSfon Trencipe già mai y come tL 

fami 

Ma Ciardintero ben , come ti mojtn: 

Ter che un alma reale y un nàbil core 
Tqon fofferrebbe mai, eh' una Donzella : 

«X ’ cui deue y epuò dar felice uita , 

Sen\a batterne pietà , languifie amante* . 
Come affondi 3 crudele Jòtto un' affetto 

Grato jg entilep & amor off un, core 

a ' ‘ Senno- 
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Sconofccnte(oime làfja )e mpio 3 e rifatto 4 • 
j c/j<? quefìo tuo finto fembiante 
Difede 3 dipietà ftarfoj e d'amore , . I 

Che promette ogni ben ne la fua vifta, 1 
Ingannata laJtdla Trencipefia 
Di Tracia 3 mìa Signora ? incauta pórfe 
Le facieggiadre , e delicate membra 
In preda, c'n braccio à cofì indegno Amate; ' 
Hor ti uakta crudclf goda il tuo core 1 
Di gradita beltà y di accorta mente ; 

Onde ìngannaJU , onde i nuagbijli l'alma • 
Di sì bella pcgi ria , e di colei , 

Che non féppc dì amar prima , infelice > 

Che nel tuo difamorc à morte venne « 

(da cofi parla per sfogar fi il core * 

Cofimoue il dolor la lingua errante ; J 

£ confonde i penfieri , e le parole, 
pendi , rendi Serinda à l'intelletto 
Co'l l urne dì ragione , e -d honeflate K 

Quelycbè cicco defio damor gli 'muoia ? 

£ conofei il tuo uil pouero flato , 

£ quel del tho Signore alto , e' reale r :; 

Toi che pur alta } e lealmente amando 
Sdegna di riportar là fpoglia opima : 

D' una f come fei tu 9 baJJà Donzella : 

£ fe pur vuoi sfogar quel che t' ingombra t 
Volgi piti ginflamènte le parole " 

Contra q/tct cieco , e'nfidiofò amore • . A « 
■ ) Q a Che 


CJ)e di te v ile , e pouera fanciulla ? 

Tanto difcgualmente accefe il core : 
f. fcorfe i tuoi pcnfier tanto alto >c uagbi* 
Che rinouano in te l'antico nolo 
Di chi lafciò nel mar la ulta 3 e l nome% 

"Ma poi che Amor cofi altamente uolle <ci 
T ungere x e limolar la cajla niente , 
piu forge il mio nolo alto x e felice * 
émpia Megera jTeJifone , ^A\ettO x 
*/£' uoi riccorro di dolermi in ue ce 
yltrici Dee , perche s infiammi il core 
far di quel crudel giufla vendetta • 

Che'l mio amore x e'\ mio metto Qdia f e difde* 
gna. 

Sento 3 fento di furie acce foit p etto y 
Onde ni accingo à una crudele rmprefa x ; 
U' palejare il tradimento , , e’I fallo 
Di \odopeia x e delfuo ingrato Amante * 
Jifegua con la lor la morte mia % 

Ch’io vendicata morirò contenta , , 

'f- V # 4 . X 

SCENA T E R Z A « v 
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Ve fi impaci del Re gr a perto m hano 
Trauagliato i penfteri de la mente 
Siniche mi fon felicemente accorto 9 
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(Ecco il giudicio human , come ffejì'errd 
Come ha tal' bordi mal fcmbian^a il bene) 
Ctìan\i pofio condur fi caramente 
Con quefto me\\o lamorofo imprefd 
Del mio Signore ,al defiato fine * 

Ma pure in tanto io mi ritrouo pieno 
Di molto affanno , e di rimorfo il core : 

Che mentre \e di Tracia in me confida* 
Bruche firaniero , fe medefmo , e'I \egnOi 
E fempre mi comparte honore , e lode * 

10 Simulando di volere efpòrmi 
Liberamente à quel ch*impofio m'haue% 
Infedelmente di leuarli tento 

Con doppio inganno l'unicafud figlia * 

Ma mi J'cufi con lui 3 con tutto il Mondo * • 
Che più, ch'ai f\edi Tracia , al mio Signori 
Son di fede obligato , e di fornire 
Oltre f c hebbi per fin de' miei penfieri 1 
Di fauorireà cofi dólce imprcjd > 

Quando di quefto \e vii pofi in Corte * 

Che fia di quefto matrimonio ancora * 

E certo con ragion , contento à pieno « 

S I* Fortuna pur pàr ogni parte tenti 

Di grauare il mio cor d'alto tormento É 
Etecocontra me coffira iAmore * 

. Lapo, , à chi piu mi volgo d chi ri ceorrof 
Chedcbbo far , perche non refti offefo 

11 mio leale amor , la data fede t 

> e ... v Gl & 
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Beoti Scrinda , à cui pur tanto debbo 
Dolce j& al fuo defio grato mi moHri ì 
LaJJò j potrei quel che non debbo , e yogli? 
Quel che non pojjb: ò mia confufa mente 
J4' che rifilai i tuoi penfieri <? almeno 
Hauefii dato più dolce ripulfa 
%A' Vamorofe voglie di Serinda . 

0' con fteranyi lufingata tanto , 

C^be imporlo finca la mia dubbia imprefic 
* Altamente pagajji i fuoi gran merti . 

Ma facilmente l buoni commette errore > 
Quando non può penfarfopra le cofe . 

%A R. Che difeorfi Signor fon quefti uoftrté 

E qual nona cagion mone la lingua ,\T 
*/C mandar fuori dolor ofi accenti? 

Deh lafciate da partale querele ,* 

Che al bel principio , à cui fortuna arride^ 
Hot (he prouede difecuri meypj, 

Bfjfonderà felicemente il fine . s . . 1 
Si» 0' perche troppo de fiderio affanni r *0 

. Di ragionare à la Jua bella Donna È \ ) 

E fico trarla in piu fecura parte: ; r j\ 

0’ perche fia di mal prefagoilcore 
Fetide la mente addolorata tanto , •<-' . l 

Che poi di queljcbe mediamente voltit 9 
Fa mini/ìra la lingua , e cpfi auiene , 

Che da' penfier formando i fuqi concetti y 
Fjndc flebile il fmn de. le par ole r 

, t/i r» Tanto 
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A R. T^wro e mìferol’ Interni, quanto ti fi crede? 
Ma'beti M'apporta mcrauiglia , Mentre 
Scorgo -, che l uoflró getter ojò core ■ . . - 
Co fi uilmenteàla fortuna cede\ 

Vi fouegna di voi ffcacciate quelli 
Baffi penfieri 3 e u' accingete i n tanto , 
Ch'io fon per ordinar molte altre cofe , 
Secretamenteà la partenr^a vofira . 

Si • Ter quel che m'hariferto bora Serinda 
Cia diffiofia fi trotta la Regina , 

E piu fi diffiorrà , quandiole parli /. \ 

E quella fiera di par lami attende ; . ■ V» 
Ond'io mi trono ad ogni cofa accinto J 
Ma noi firà tanti impedimenti , come 
Totete incaminar le cofe noftre ? ■ c 
E come fi potrà con tanta preda • ' 

Fuggir da que fio ben guardato Regno ? 
Ar*- I n foriiigie dèi Re mentre feti io fingo 
Di gir per Capitan di alcune fquadre 
*/£’ pórmi à fronte nè' confiti del f{egno^ 

* Degli ,A rabi ; è de* popoli vicini 1 ^ 

- E fodifhre à la commefia impreja .*• 

Scriba foffietto preparando io vado 
Ciò j ch'ai nofiro partir fi di meHierog 
E con quefle cagion fecretamente 
Sopra vn leggiero , ebeti /palmato legno 
Solcando ti Mar maggior , potremo ancor £ 
Trefio condurfi in più J'ecura parte . 

G 4 SU Hor 
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S I. Hoy che potea fperar più di me fi e fio ' 
(Tr udente mio cugini , fratello amato ) 
Sen\a il vofiro fedet faggio configli# , . 

E fernet il rojlro preparato aiuto < 

Ma tu Dea onnipotente ; . ' / 

Che -variando . ruoti \ 

Quefta noflra mortai mifera vita ; , 

cui l'afflitta gente 

Tneghi compone ,& roti j, 

- I^el tuo mobil girar fijjd , e fmarrita ; 
Dona, cortefe aita 
defiderij noflri 
Hor y .che pietoja mojlri 
'Principio , e mer^o, ctià bel fin rìinuitar 
Tu Dea ben farlo puoi , 

Che volgi à tuo piacere il Mondo , e noi • 
jtv,* T^on b fogna , Signor j perder più tempre 
Perche àgli kuomini inerti, e negbittofi 
Oueftafortuna fauorir disdegna . , 

^Andate dunque à far la parte rofira , 
f Ch'aneti io rada à compir quel che mi a- 

uan\a + 
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Sinibaldo , Ifmaro , Arfete, Rodopcia # 

L penfier di miferia , e la paura; 
Che non per me>ma per colei m'in- 
gombra , 

Che sbigottita , e mifera comprendo ; 

E che col fuo fauor benigno , e lieto 
Quant'ho d'ardir 3 quant'hodi bè mi porge} 
Coji m'ha refi il cor mefio , e tremante , 
Che non può affiorarmi , ò firmi lieto 
Quefla certa ffieran\a 3 che ni è data r 
ina ceffi qucfto augurio di dolore, 

(E valorofamente il cor s accinga ) 
l amoro fi fin de' miei penfìeri . 

'Perche cofa non è dannofa forfè 
(guanto una irrefiliita , e tarda mente >. 

e' perigli imminenti , otte fi uede , 

(Che nel pafiar d'un breue tempo, figge, 
L'occafione in tanto di potere 
\ Prudentemente configliarfi , e poi 
Vtilmente operar quanto bifogna • 

Hor , perch'io non incorra in queflo fililo , 
Voglio entrar nel Giardin fernet dimora , 
Doue forfè m'attende la Regina . . 
Hot j che s'afconde in Occidente il Sole . . 
f S* Sarebbe mai ne' penfier vofiri , */ trfete , 

„ . ) Caduto, 
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Caduto jihè quei preghi, e: quelle iaeflt *' 
'Parole, e quelle lagrime formate 
Fojj'ero allhòV da dishonefto affetto ’ ' ; : " 
Dil\odopeia? del fio fangue regio , 

£ di tal Padre , e di fe fleffa indegna ? 

* - £ che negajfe , federata Donna j 
D'efjer moglie del Prencipe d' ditene , 
Perdàrfi in braccio à un Giardiniera in- 
fame? , 

*ARS.Qiiesio an^ifu 3 Signor, tanto lontano 
Da' miei penfier 3 che fono dubbij ancora , 

£ fàndifcbrfo,cke Serinda mofla 
Da leggiercfta,, e da femineo fdegno , . 
Indotta ihabbìaà quejia infame accufa 
( Che pur no ha del ver fembian^a alcuna ) 
Contra la fua Regina, e'I proprio fangue: 
Tcmcraria,maluagia,e ria fanciulla , 

Degna di non ne trar fkcil credenza , 
Magrauiffima pena . /s. Io vi so dire 
(Qual fi fia la cagion , chel'babbia mofla ) 
Che le conuenientie , che m'ha date , 

Dii firn preftarle à mal mio grado fede : \ 
Dia particolarmente anco m'afferma > 

Che quefla fera , & d quefi'boYa à punto 
Si denno ritrouar. dentro il Giardino - .. 

Da quefla parte à diuifare infierite 3 
Come poffetn fuggir da quefio J{egno . 

Per qkejlo io fon cofi in difparw', * filo ■ 

Con 
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Con “Poi ridotto in quello luogo y doue 
Si potremo accertar forfè del pero . 

«zf rs. Son per credere a pena à gli occhi miei 9 . ? \ 

Che l alta TrencipeJJa yoflra figlia 
Commetta mai sì federato fòlio e 
E che sì bella y e generofa Donna * ■ ■ 

abboffi i Jiwi magnanimi penfieri \ 1 
H ? 1 amor d un vilijjìmo vafiallo • 

Js. Ben mi Jpauenta , &impoflibil parmi 
In cordi Donna , e (Colto jangue nata 9 
Venfter sì vili , e sì nefando ec ceffo, 

Irla ydite a punto nel Giardino 3 ydite 
Quel fifehio : ciò per auentura fa \ 

Qualche fegno di quefli federati 
w^rs. tAccoJìiamfi , Signore ,à quella parte p 
Che Jcopriremo s &ydiremo il tutto • 

I s. ydite vìi altro fegno, oime , vedete 
* té' queflo comparir l'infame figlia. 

>Ars. v Attendiamo , Signor, quel che ne fegue;. 

Terche queflo , per Dio , mi pare un fogno • 
ls. Et à me par la più tremenda imago , 

Che mai fi offrifle à gli occhi di mortali * 

K°* Verace' amico mio , Conforte amato . - • j 

%Ars. Stiamo , Signore , attenti à le parole , j V . 

Hp, Vrencipe Sinibaldo , e mio Signore ; V‘\ 

Che di chiamami più co'l finto nome IS 
Di Pannello, lagrimando cefo; 

Terche vi dimoftrate in queflo tempo l) 

-vi- . Di 
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Di sì grand'uopo , e di periglio graue p /> 
toro jjojpejò } addolorato meco è • ; 

1 s. 'Principe Sinibaldo à un Giardiniera 3 
E amico , e Conforte à yn'huom sì vile £ 
cYrs. o /or/è , Signor > come penfate • 

5“ i. Terche di defìderio ardo mai fempre . > i 
Di wirar bel s di cui fi pajce 

V ammaglia celeflemente quafi: 

. Al leggiadro apparir del uoflro lume • 

Da fouerebio gioir commojja Palma 
Turbagli (flirti; onde impedì] ce il fuono 
De* primi accenti y e mi [colora il uolto * * 
Irla poi che noi cortefe 3 e dolcemente \ 
Con le uoflre foauijfime parole • v . 
fendete cheti gli fmarriti /flirti , 

E ritornate la perduta voce : 

Ecco mi mouo d dimandar } s è vero y 
Che'l f\e di Tracia uoflro 'Padre J vbabbia 
TromcJJd in moglie al Trenctpe datene* * 
J\o. \ifoluta non men 3 che crudelmente 

Con lettere concbiufo bai pernio Tadrt \ 
Queflo importante matrimonio >fen\a 
Che l'infelice , & vnica Jua figlia , 
cui pur tanto mifera s affetta 3 
V'babbia non ciré prestato il fuo confenfog 
to prima intefo pure vna parola* 

Si» *Abi y che pur hoggi ho replicati auifif 
Che muda *Ambafciadoriil f^e mioTadre ? 

D'urne-* 
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t>'JÌrmema , à dimandar ni per mia vi oglie 
^4.1 Re Hi Tracia voflroTadre. fedite 

Di che gran quefli fia figlio ^ Su Oh 


troppo . . > 

Mifcro Sinibaldo , e iniqua forte , 

Che di poter da quefio Regno trarui , \ 

Con la pompa reai , che fi conuiene 
*41 uofiro flato vii contende , e toglie , 
Hp 9 Lajfa , che quefii uofin ^mb afa adori 

Tròppo , oimè 3 troppo dimorando m’hanno 
inferamente da me ftefja tolta • 
lo so y mifera me , miferi noi , . ‘ 

Che quello RediTracia iniquo , e duro 
Che più non ho cagion di dir mio Tadre , 
7 S lon vorrà ritrattar quel cha conchiufo 
Co l Trencipe datene , di me fiejfa . . > 

Ed io più pretto, ctì off or d'altri mai.,, . 
Che di uoi,mio dolciffimo Signore , 

Di uoi dolce mio ben , dolce rìda vita , 
Quando non bafìi ad accorarmi il duolo, 
Son per pafiarmi di mia mano il petto. .. 

I s. lAltri ti leuerà quefta fatica , 

Iniqua , infame, efeeleratd figli* • 
g i . CeJJtno , anima mia ,\quejii penficri , 

E fi tenti ogni cofa fuor, che morte , 

Ch* ella è più horribilmal (Cogri altro male, 
E poi che fiamo à quefio pafso giunti , 
Che non fi può partir fc non in modo , 

Che 
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the faveto fuggir dì t quefto Fjegndt ^ 
Tur generofamente v* accingete 
Vi yenir meco in più ficura parte , • 1 

Chel Cielo barra di noi pietofa cura , 

E ne fia duce il piu benigno Jtmorc , * 

Si come à yoi conce ff e alto intelletto y 
£ foriera , e valor Tintura, e’I Cielo y 
Con che uegno à fperar^ che ne fi renda 
Facile , e lene ogni pofiibil cofa * - • •- 
Cofi ha voluto dolcemente ^Amore , ^ 

Tur con l'infinità de' merti uofiri , 

Fami Signor più di me flefia , e donno -1 
Del mio volere, e de la vita mia . ’ 

Si che fate di me ciò che vi piace , 

Che fegua ciò che vuol, fimpre mi fia , 
Se non di gioia, di conforto almeno 
^A' voi dolce mio ben , morire à canto: 

E di voi priua jò pur da\voi lontana' 

Tri fora amara ogni più dolce vita , 

E dijferata ogni foane morte , : - 

Se mai la morte dir fi può foaue. 

S I. Lafiiam , cor mio, di ragionar di morte ; ' 
Tercbcponno apportar queflipenfieri 
*Al nofiro amor fi non impaccio > e danna 

2{p. *Ahi > eh' è pur for\a , che la lingua accenno 
Quelle cofi tal hor , che tra fi uolue 
La mia confu fa addolorata mente, 

E teme il dubbio , e tormentato core . 

Ma 
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irla entrate, entrate bomai,perche pojjiama 
Tiù {{rettamente ragionando infieme 
Ordinare al partir ciò che bij'ogna . . ^ 

S I. Cofi farò mentre , chcl del safionde , 

E'I del fi uefìc di / Iellata manto . • . 

Irla tu pictufo Dtp , benigno u more , 

Che mi Jpingeflwpfi bella impreja , 

Siami ancora propitio al dolcc.fne ; ^ ^ 

E feufa poi quefio amorofoardire $ 

(po i magnanimo Pje di Tracia tanto y ^ , 

Che peruenuti al mio paterno Pregno 
Tojfa con degni ^imbaf aadori Armeni^ 

Ter la fua bella figliale per meftefio , ^ 

£ dimandare , c ritrouar perdono . ... 

J s. il tempo non barrai y che ti prefumi y , ■. 

0' fa quefla mia man di feettro indegna * 
irla ch.e ni pare? hor che più [dite Arfete 
De la fcderatijjima mia figlia ? 

^fRS. La Trcncipefja I{odopeia in vero 

ISfon j (1 può dir y che non commetta errore: 

Ma fé CQnftdenam tutte lp cofe , ' 

Eia tale error , ch'io di notare ardifeo 
Degno di feufa afiai più , che di pena . y 

1 S. Dunque cofa vi par di fufk degna , /v 

. eh' una Donzella , e d'alt p {angue nata 

' Pregi la fua bonefìà ditanto biafmo? / 

Quando liberamente allenta il freno 
+d' cofijnfami y e dishonefle voglie ? 

v^RS» Il 
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«/fiis. Il fanto maritai dolce legame 

Dentro vn fol petto honejlamente flrigne , 
Come amorfamente anco congiunge 
Voglie y e penfieri in vn catti 3 e Ufciui . 

I s. Deh conchiudete ancor y che Jàggiamente 
Habbia operato la mia iniqua figlia 
In cofivile , e dishonefto amore 3 
E che fia d'ogni laude 3 e (Chonor degna y 
Mentre fi dà lafciuamente in preda 
vn mentito figliuol delire d' Armenia * 
Sen^a riguardo battere à quel che deue 
Ogni figlia Don7 x ella> c Trencipefia 
A' fuo Tadre } à fe fieffa^al JUo lignaggio, 
RS. Quefio non è 3 Signor 3 quel ch'io vò dire : 
Ch'anni la Trencipefia fipdopeia 
Dottea ajpettar da voi quel che s ha tolto > 
da fe fieffa mai prender marito . 

Ma poi cha fcelto vn Trencipe sì degno 
( Che quefli d' efier veramente tale 
r JS(e le parole 3 e nel fembiante mofira) 
*2S{el rimanente è ben di fcufa degna -, 
Terche quel sì potente , e caro affetto t 
Che con dolce parola , Amor fi noma , 

Et è del cor di uosìra figlia donno y 
Fa y che foggiaccia à la ragione il fenfo: 
T^Jntorfoèyche raccolga , ò firen 3 cb* allenti 
Quell' impeto 3 e defio 3 cl) imprime y e motte i 
A? poco j à poco inaueduto Amore . . < - 

- - JS. lo 
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Ì$+ Io come sò ch’egli è impoffibil cofa , 

Che’ mori primi de gli affetti nojlri 
'Ffon commouano in noi la mente 3 e Icore: 
Cofim’è noto parimente l'huomo 
Totcr con la ragion tenergli infreno , 

Ch' è -veramente vtfopra di virtute*. 

Onde efiendo al’ incontro \odopeia 
Di tanto altero 3 e nobilf angue nata, 
Fattafiferua di piu vili affetti ; 

V edera quantoquefle jcufc approul 
Di quefìo grane , econofciuto fòlio > 
Cherouefciate voi fopra d’ dimore • 

wlRS. Ceffi l'affetto pur del voflro fdegno » 

Che con fembianr^a di giuflitia puote 
(In quello io parlerò liberamente 
Ter che non fegua biafmo al mio Signore ) 
Far ui notar troppo feuero , e crudo * 

Che pófcia il voflro altiffimo intellètto 
Da quefla paffion libero } e sgombro ' • 

Vedrà ne fuoi belliffimi difeorfi , 

C'hauendo e per amante > e per Conforto 

La Trencipefia l(odopeia eletto 

Vn de’ potenti Trencipi del Mondo , >' 

E con sì degno matrimonio refo C 

tìoncfiiffouo il fin de' fuoi de fin y 

Che manca folamente à à bell opra 

Il voflro prudentiffimo confenfò: 

Ma poi che troppo ardirla incolpa ancora: 
v H Riducete 
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Riducete à memoria quelle cofi A 
Che voi pafj'afie ne. l'età più ardente , 

£ la gran for^a all hor.dc'vofiri affetti ; 

( La libertà 3 Signor 3 del mio. parlare ... ;> 

‘Mefiaggkra.fcdel vi.fia del veto ) ? 

Clyejjèr non potrà poi , che giudichiate^ > 
Quefio amorofo error degnodi pena.. . 

2 S. Dunquevi par , cb'vn I{e ; che . tante volte 
Ha pofio à rijihio laperfoM> e\l Pregno 3 
Ter mantener quella grandcq? x a, 3 td nome * 
Che al J'uo fiato reai par che conuegna; \ 
Hor debbia fopportarju gli occhi quella 
T articolar e 3 e tanto infame ojfcfa { 

Signore 3 io tacerò quanto vi fora 
( Quefi o br ette, furor de lira fpento). . > 

Di dolorojò pentimento il male 3 . 

Che per ciò fuccedefie àv.ofìrafiglia 
Ter ch'io. so ben, chela prudentia vofim \ 
Sapria dififinular quello. dolore ; 

'Ne vò porui in penfier yfhe.fi facefie . ■ • •„ 

Trinar di vita il Trencipe d Armenia, a ■ 
Saria dal P^c fuo Tadre orbato 3 . e me fio 
Trauagliato da guerra il nofiro I\cgno :. 
Terch io so 3 che non Hima alcun periglio * 
Ter eh e'- firbi il Juo honor candido 3 e hello * . 
il generofo cor del mio Signore ;. 

T{é manco io vogliodir 3 che perdonando- 
ci Trencipe d ementa ^càvefira figlia*- - 
* forali. 
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forati jàignor 9 dòpo la viarie vofira. - 
Formidabili- ancor di qucfio R^egno • u 

Le for^c aggiunte àia pojjaìi^a ^tmeùaz, . 
Ter eli tosò ben 3 che l He di Tracia sdegna 
Di eonfiguircalcumcofa , doue * ' 

l^onfia l’acquiflo d'ogni laudedegno. 

Irla ben soglio affermar liberamente^ : 
Chc'l perdonare 4 chi n ha offe fi 3 quando , » 
£’ nel noflto poter di vendicar fi . . * 

E'jcgno di magnanimo p enfierò . .. ; » 

Js, ^n\i tt Móndo diriashe per timor e 
Del He <T .Armenia ,à perdonar vi mdviflì 
*A' quello tròppo temerario Amante 
Ch'io non sò yj'e chiamar debbia fito figlio * >, 
Ed io non vò 3 che ne* penfierd' alcuno , . l 
Sia per viltà quefio per don comprcjò • fa: 

S y io doiieffilafciarla vita , él Hfgno •. \ 
Che gtnercjamentè à vn He conuicnt , . 

I danni Jòpportar de t afpre guerre 

Ma noni’ ingiurie maidei proprio honortà, 
*AR s, SWw dubbio fempre giudicar fi deue v o j . 
Inhotiore y & inben de le perfone: 

Che fi deè far'allhùr 3 quando fi puott. 

Ter ktofepaflàte in mille imprefe . 

Certo giudicio far de le prefittiti? . * . . 

Ter quefio io voglio dir , eh' e fi nido fioVtai: 
Hjuerito dal Mondo , e cónqfciuto *■. Vv i 

II He di incider Signore imitto* 4 \ 

a » 3^* 


JlT T 0 ' V. v 

7s loti puotc confcgiitr nome di vile v: 
Con queflo sì magnanimo perdono. 

Ma dcgnijjima laude di clemente : ; „ 

Lode , eh' appreso i generofijpirti 
*K[oninuecchiagiamai , come gli honor i , 

£ pregi confeguiti da lèimprefe, 

£ da* perigli de le incerte guerre : ■ V 

Che facilmente quell'honors oblia > • > V;> 

Che da fortuna è compartito a molti ; 

Ma la clementia è quella virtù fola , y l 

In cui pur l'huomo fi pareggia a Dio ; a 
E'n cui fkuordel Cielo ,ò di fortuna \ 
valor di f&ldati ha parte , ò lode , 

Si-che y faggio Signor , vogliate ancora . , <:/) 
Iute fi erquefto fregio a pregi uoflri, •. ; x 
Ch' ogni-dote de l'huom rende più bella, . 

I s, Hor quando pur fi di/pone fie il core 

*Al perdonar , eh* 4 la vendetta è volto 3 
Che potrei 'far 3 chedourei fiirein tanto , t 
Che quefii hanno al partir l'animo intento i 

*Ams.Oppoflo , ch’io mi fuffiàfuoi penfieri , , . ; . 
Con non men deftri , che fecreti modi , 
Prima uorr rifarmi ficuro , Quefii 
S'è veramente il Vrencipe d* ^Armenia : 

E pofeia con timor di qualche pena , 

•perdonar* grauemetite à queflo errore , 

E finalmente dichiarargli inficine ,, 
Legittimi conforti , evofiri figli, . 
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E veri hèredr del bel uoflro impero . 

Is. Ma quando à quefto m' accingevi ancora , 
Come faria de Upromefla regia 
Sodisfatta la Tracia , Atene y e'I 'Mon- 
do e > 

ARS. Quando conofca ilTrencipe d* Atene 
Quefto amorofo auenimento occo rfo , 
Oltre il voftro penfter colatamente , 
getterà pago j e [odi sfatto à pieno 
Del buon pe?ifier 3 de l'animo } c’bauefte 
Di darle con ia figlia in dote un l{ egno . 

£ s'egli\èuer quello 3 ck’Aronteba diti* 
Del Trencipe d* Armenia Juo Signore , 
Che di gran lunga auan\a ogni monde \ 
Di bontà y di valor , di cortefia : 

Come potrà fe non lodare il Mondo 
• chi di nodo sì bel 3 coppia sì bella 
Con sì bel paragon cotigiunfe infieme t 
Di cui an\i farà fuperba 3 e lieta 
La Tracia ; che da lor fia retta in pace * 
Formidabile fatta à gli altri Imperi • 

Si . Hor su decorrerò co miei penfien 

Tià da là pafjion lontani , e sgombri M 
Come debbia difformi in quefto affare 9 
Con penfter o frà tanto di feguire ' 

Quefto voflro prudente vtil configlio . ' 

ì^rs. Fatelo pur 3 eh' è piu lode uol' opra , ' 

Egenerofità d ànimo vera • * 

a H 3 Di 
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Di chi neMfiemm ticnlàyendett*. -vy. 3 

L' ingiurie fmentic or 3 che vendicarle * ■ . 4 

• ■ . . 
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&t \edi Tracia: fia quale efierf noie* 
Vendicherà con la fita ojfejà d un 

teitopoK 

Il miofjxreifiatctj c : ma{ gradito amore ;/ 
VùfiiadSàluiperdamia linguai noto * 

Il tradimento e l'amoroso, inganno 1 ci 

De Ujiglwldj e del fno .finto cimante & . 
Che mentre fiera., e defiofiat tende' : r f 
Di ripofar Scuramente in Moccio 
(Troppo cimante' Italie: l& fio Donna* 
Tro fiera. ?ie la morte il Juo rtpofo .. 

E degno è ben de. lapin cruda morte*. 
Chino» prende, penfier de. l’altrui \vita , 
Che douria amar piu de la.propriaiingrato * 
Ben ingrato s e, crudele poi che m nega .. • 
OueUdmorofo fin 3 quel dolce firn y 
Che fi tenia, di poffeder f elicti 
Ogni animo- gentil. 3 cbHMeiuiaamrek 
Codi ingrato 3 e crudd dff-. tuoi penferiy. 
Ch'io fiero di veder nelatuamorte , 

E nel tuo ftratiodhmiìMi, emetta. 

U 
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La procurate ma dolce vendetta : 

E poi di [fauentar con quella il Mondo 
Da l’empia ingratitudine d', Arno)' e: 

E finalmente farmi efiempio altrui 
O manto pofia i o J degno in cor di Donna* 
Che fia fcbernita >. e rifiutata amando * . 
lAmor crudel ; che infidiofo fempre 
•paffèpèr gli occhi > e lufiugando i cori * 
Turbi i caftipenficr de Le fanciulle ; 
Spiagli frali .eia tua fiamma ammor\to 
Tfel duro fcoglio del mio. freddo [degno * 
il qual di te rittonofo y e lieto 
Mhiiuèpiu degnamente accefo il cord 
D’odio i e di defideri o di yendetta ,*. 

■Ch* affetto di veder tanto crudele > 

Ch'ogn altro cor fe nc ff amenti y e l mio 
Del fuo {fregato amor folo s'appaghi* 
Vero vchriiirarmi in qualche parte y 
Chef sfefi-er può ) dei affettato male 
Mandi con gli occhili fuo diletto al core* 
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Di « grand' uopo, e di periglio grata, ? 

: "Muto jJ'o/peJò j addolorato meco { ?/ \ ; , 

1 S. Trencipe Sinibaldo à un Giardiniero 3 
E amico , e Conforte à vn buoni sì vile £ 
*s£rs. TSfon è forfè , Signor , come penfate . 

S i« Terche di defiderio ardo mai femprc > A 
Di mirar quefio bel > di cui fi pajce 
V ammaglia celeflemente quafi: 

<Al leggiadro apparir del uoftro lime 
Dafouerchio gioir comm off a l'alma 
Turbagli fpirti ; onde impedì] ce il fuono 
De * primi accenti > e mi fcolora il uolto * * 
"Ma poi che noi cortefe y e dolcemente 
C on le uofire foauijfime parole 
fendete ebeti gli fmarriti jpirti s 
E ritornate la perduta voce : 

Ecco mi mouo à dimandar 3 iè vero , 

Che'l Rg di Tracia uofiro Tadre y v’habbia 
TromeJJ'a in moglie al Trencipe d' .Atene* • 
J*o. Hjfoluta non men } che crudelmente 

Con lettere concbiufo ba'l I\e mio Tadre '■ 
Quejio importante matrimonio , fernet 
Che l'infelice , & vnica fua figlia , 
cui pur tanto mifera s' affetta , 

V'h abbia non che prestato ilfuo confenfo, 
"Ma prima intefo pure vna parola < 

S l» <A hi j che pur'hoggi ho replicati auifit 
Che moda ^imbafciadonil {{e mio Tadrc v 
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D'jìrmenia } à dimandami per mia moglie 
*aI ì{e Hi Tracia vofiro Tadrc . * 4 r. 

Di che gran B£ quefti fia figlio { Si • Oh 
troppo , » 

' Mifero Sinibaldo 9 e iniqua forte , 

Che di poter da quefio I[eg?io trami \ \ 
Con la pompa reai , che fi conuiene 
s4l uojlro flato pii contende , e toglie , \ 

Ho, Lajfa 3 che. quefli uojln ^ mba/ciadori 
Troppo 3 oimè 3 troppo dimorando tu' hanno 
Mifer amente da me fiefià tolta • -• v 

lo so j mifera me 3 miferi noi , ’ 

Che quello I^e di Tracia iniquo , e duro* 
Che più non ho cagion di dir mio Tadre 3 
7 s jj>n vorrà ritrattar quel eba conchiufo 
Co l Trencipe datene , di me flcjjà . k 

Ed io più preflo , eh' ejjer d'altri mai.* . 
Che di U0Ì3PÙ0 dolci fimo Signore , 

Di noi dolce mio ben 3 dolce ma vita 3 
Quando non bajli ad accorarmi il duolo M . 
Son per pafiarmi di mia mano il petto . . 

I s, jLltri ti leuerà quefta fatica y 
Iniqua 3 infame 3 e federata, figlia * 

Si* Cejfino , anima mia 3\quefii penficri % 

E fi tenti ogni cofafuor 9 che morte x 
Ch'ella è più borribilmal (Togrì altro male* 
E poi che fiamo à quefio pafso giunti j 
Che non fi può partir fe non in modo , 

Che 


è 
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Che fia vero fuggir da quefto I^egno: 

1 Tur gcnerofiamcnte v accingete 

Di yitrir meco in piu fiteura parte 3 *' - 

Chc’l Cielo barra di noi pietofa cura 3 
E ne fia duce il piu benigno .Amore •'* 
ilo. Si come à voi concejje alto intelletto , 

E fartela 3 e valor l^atura 3 e’I Cielo/ 
Con che uegno à (perar > che ne fi renda 
Facile j e lene ogni pofiibil cofa : r • A 

Cofi ha voluto dolcemente Amore , ^ 

Tur con l'infinità de' merti uofiri 3 
Farui Signor piu di me ftefia ; e donno 4 
Del mio volere 3 e de la vita mia. * 
Si che fitte di me ciò che vi piace 3 
Che ficgua ciò che vuol 3 fiempre mi fia / 
Se non di gioia 3 di conforto almeno 
.À voi dolce mio ben 3 morire à canto: 

E di voi priua 3 o pur da [voi lontana - 
Trifora amara ogni più dolcevita , 

E dijfierata ogni fiocine morte 3 
Se mai la morte dir fi può fioaue. 

S I. Laficiam , cor mio 3 di ragionar di morte ; r 
Ter che ponno apportar quefii penfieri ■ 
Al nofiro amor fie non impaccio 3 e danno. 
Ho. Ahi 3 - eh' è pur for\a 3 che la lingua accenno 
Quelle cojè tal hor 3 che tra fie uolue 
La ma confiufia addolorata mente 3 
E teme indubbio , e tormentato core . 

Ma 
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Ma entrate 3 entrate bomai perche pofitama 
Tiù grettamente ragionando infieme 
Ordinare al partir ciò che bifogna . 

S I. Cofi farò qicntre 3 chel del sajcondc , 

El del fi. nette di flellata manto . 

Ma tu pictofo Dio 3 beili gno dimore , 

Che mi ftingejli 4 cofi bella imprefa , 

Siami ancora propitio al dolce fine: 

£ feufa poi quefio aviorofo ardire ^ ■g\-y ì \& 
qof magnanimo \e di Tracia tanto r ^ 
Che peruenuti al mio paterno Pregno 
ToJJa con degni ^imbafeiadori Armeni 3 . 
T>er la fua bella figlia 3 c per me flefio 3 
£ diniandare , e ritrouar perdono . 

J s. il tempo non barrai s che ti profumi 3 ( . 

0' fa quefia mia man di feettro indegna . 
Ma che : ni pare £ hor chepià\dite Arfete 
De la fceleratiffima mia figlia £ 

*/fRS. La TrencipeJJà I\odopeia in vero 

Tron fi può dir x che non commetta errore: 
Ma fe coyifideriam tutte le cofe ? 

Eia tale error 3 ch'io di notare ardifeo 
Degno di feufa afiai piu 3 che di perni • -, r 
Ì s. Dunque fofa vi par di fiu/k degna 3 

Ch'uno, Donzella 3 e d'alto fangue nata 
Fregi la fua honeflà di tanto biafmo £ 
Quando liberamente allenta il freno 
A cofijnfami x e disbonc fi e voglie £ 

%/L RS. ih 
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*/f rs. Il [untò maritai dolce legame 

Dentro vn J'ol petto honeftamente flrigne, 
Come amorfamente anco congiunge 
Voglie , e penfieriinvn calli , e lafciui . 

I s. Deh conchiudete ancor , che Jaggiamente 
Habbia operato la mia iniqua figlia 
In cofivile , e dishonefio amore , 

E che fia d'ogni laude , e cChonor degna , •- 
Mentre fi dà lafciuamente in preda 
A vn mentito figlimi dell{e d'Armenia * 
Sen\a riguardo battere à quel chedeue 
Ogni figlia Donr x ella , c Trencipefia 
A fuo TadreJJè fi e fa, al firn lignaggio . 

.✓fRS. j Qucfto non è , Signor, quel ch'io vò dire : 
Ch'anni la Trencipe [fa Rgdopeia 
Douea affettar da voi quel che s ha tolto, 
TyJ da fie flefa mai prender marito . 

Ma poi cha ficelto vn Trencipe sì degno 
(Che quefli kefiler veramente tale 
7(e le parole , e nel fiembiante mofira) 
7(el rimanente è ben di ficufia degna . 

Ter che quel sì potente, e caro affetto. 
Che con dolce parola , Amor fi noma , 

Et è del cor di uoslra figlia donno , 

Eà, che foggiacela à la ragione il fienfio : 
7yjmorfoè,che raccolga, ò fien, ch'allenti 
Quell'impeto, e defio , eh* imprime , e mouc ì 
A poco , à poco inaueduto Amore . - 

js. lo 
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2 S+ Io come sò ch’egli è impoffibil cofa s 
Che' moti primi de gli affetti noftri 
7(on conmoua.no in noi la mente 3 e Icore: 
Cofani è noto parimente l'huomo 
Yotcr con la ragion tenergli infreno , 

Ch' è -neramente vriopra di virtute * 

Onde efaendoà l'incontro ì\odopeia 
Di tanto altero 3 e nobilf angue nata , 
Fattafaferua di piu vili affetti $ 
y edera quantoquefle feufe appròui 
Di quejlo grane , e cono feiuto fallo , 
Cberouefciate voi fopra d’amore • 
o/fRS. Ceffi l'affetto pur del voflro fdegno , 

Che con fembian7 x a di giuflitia puote 
(In quello io parlerò liberamente 
Tercbenon fegua hiajmo almo Signore ) 
Fami notar troppo feuero , e crudo . 

Che pòfeia il voflro altiffimo intellètto 
Da quefla paffion libero s e sgombro 
Vedrà ne'fuoi bellifjimi difi or fa 3 • ' 

C'hauendo e per amante , e per Confitte 
La Trencipefia \odopeia eletto 
Vn de' potenti Trencipi del Mondo , 

E con sì degno matrimonio refi T 

Honcftifjiiuo il fi » de'Juoi defiri , 

Che manca filamente à sì bell' opra 
il voftro pr udenti ffrno confenfo : 

Mapoi che troppo ardir la incolpa ancora : 
v . H Riducete 
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Riducete à memoria quelle coje A 

Che voi pafiafie ne letàfià ardente 3% > 

£ lag rari forqa d1shQrde\VQfkk$£titi ; 

(La libertà 3 Signor , del mio. parlare ... 
Trlefiaggiera.fedel vi fi a del veto ) ? 

Cl/eJJ'er non potrà pai 3 -die giudichiate : y 

Quejio amorofo errordegnodi pena* 

Js. Dunque vi par 3 cb'vn Rje che tante volte 
Ha pofio à rijihio laperfona 3 ei Sdegno x 
Ter mantener quella grandeq? x a. y t-l nonic * - 
Che al Juo fiato reai parche canuegna; >_ 
Hor debbia fopportarju gli occhi quella 
T articolar e 3 e tanto infame ojfcfa i 
i4ks. Signore 3 io tacerò quanto vi fora 

(Queflo breite furor de lira (pento) \\ 

Di dolorofo pentimento il male 3 ■ 

Che per tiò fuccedefie àv.oSìra figlia 
Ter eh' io. so ben, chela pr.udentia vofim . 
Sapria difimular qucUo. More ; 
ife vò porui in peufier yfhcfi facile 
Trinar di vita il Trencipe cL' Armenia. » . 
Saria dal P^e Juo Tadre orbato 3 emeflo 
Trauagliato da guerra il noflro I\egnoe. 

/ Terch io so 3 che non Hima alcun periglio , 
Terche' ferbi U Juo Iwior candido 3 e hello , . 
il generofo cor del mio Signore 
r L{é manco io voglio dir * che perdonando- 
ci Trencipe d Armenia x c*>à vofira figlia*. ■ 
- * forali* 
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Toran 3 Signor y dopo la morte vofira. v 
Fomidabtìi-ancòr di queflo f{egno : v k » 
Le for^c aggiunte àia pofidu^a % Àrmejiar , 
Vere!) io so ben 3 chel Re di Tracia sdegna, 
Di etìnfiguire alcunacofa ,doue . > . • ' 

l^o n fi a l’acquiflo d'ogni laude degno* 

Ma ben -voglio affermar liberamente > : 
Cbc'l perdonare à chi n ha offefi, quando , * 
£’ wc/ noflto poter di vendicar fi > V i 

E'Jegnodi magnanimo penfiero* ... » 

2 s, *An\i U Móndo diriayche per timore 
Del pgd ^Armenia d perdonar minditffi 
*A' quello troppo temerario Amante 
Ch'io non so 3 J 'e chiamar debbia fino figUo* 
Ed io non vò 3 che ne * penfier d alcuno i 

Sia per viltà queflo per don comprcfo < <J 

57o douejfi lafciarla vita , e'I fìegno 
Che getter cjdm ente à vn \e conuicnt , 

I danni J'op portar de t afpre guerre *, , a ) 
Ma noni' ingiurie ma idei proprio bonorti., 

jl rs. 5Ww dubbio fetnpre giudicar fi deue , ; -j 
In bollore ò & in ben de le perfone : , H '- . 0 
C/?e // far'allhor , quando fi p uott ... * ; 
Ter le iófe paffute in milleimprefe , ... .. .. 

Certo giudicio far deleptcfenti i, . ; * 

Ter queflo io voglio dir , ch eficndo hotouti: 
Bjuerito dal Mondo s e cóncfciitto \ - ì 

II l{e di transfer Signore imitto* X 

iu ii a 
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n puote conjegutr nome di vile ■■■■. : n. 
Con qucflo sì magnanimo perdono , 

Ma degnijjima laude di clemente : ■ , 

Lode , eh' appreso i generofi flirti 
7 yon inuecchiagiamai , come gli honoris . > 
£’ pregi confeguiti da le imprefe * ' 

£ da' perigli de le incerte guerre : • nf. 

Che facilmente quell'bonors oblia * ’.Vo 

Che da fortuna è compartito à molti; 

. Ma la clemcntia è quella virtù fola , i 

/» cKi pur l'buomo fi pareggia à Dio ; a 
E' n cui fkuordel Ciclo > ò di fortuna • v 
valor diffidati ha parte > ò lode , va • . 
Si che y faggio Signor , vogliate, ancora •. . ■ j 
Intefier qucfto fregio a* pregi uofiri , •. . ^ 
Ch' ognidote de ìhuom rende piùbellOr . ; . 
I s. Hor quando pur fi diflonefie il. core 

*Al perdona r r ch'à la vendetta è volto , 

Che potrei 'far > che dourei fare in tanto , t 
Cbe quefli hanno alpartir l'animo intento i 
^fms.Oppofto , ch'io mi fuffià fuoi penficri ; , . ; . 
Con non mcn defiri , che fecreti modi , 
•Prima uorreì farmi ficuro ,Quefii 
S'è veramente il Trencipe d'jL menta : : 

£ pofeia con timor di qualche pena ) 

•perdonar grauemente à queflo errore , 

£ finalmente dichiarargli inficine 

Legittimi conforti * e vofiri figli # 

’ jt 
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M veri hèredr del bel uoflro impero . : 

I S. Ma quando à queflo m\ accingevi ancora , 
Come /aria de lapromefia regia 
Sodisfatta la Tracia , Atene y e'I Mon~ 
do f 

Ak$ .Q uando conofca ilTrencipe d Atene 
Quefto amorofo auenimento occo rfo , 
Oltre il voftro penfier colatamente, 

$e fiera pago y efbdisfattoà pieno 
Del buon pc7ifier y de l'animo , c*bauefle 
Di darle con la figlia in dote un J\egno • 

£ s'egli\ è uer quello , eh 1 Ar onte ha detti 
Del Trencipe d* Armenia Jito Signore , 
Che di gran lunga auan\a ogni mortale vi 
Di bontà y di valor , di cortefia : 

Com e potrà f ? non lodare il Mondo ù» 

. chi di nodo sì bel , coppia sì bella 
Con sì bel paragon congiunfe infieme t 
Di cui an\i farà fuperba , e lieta 
La Tracia ; che da lor fia retta in pace , 
Formidabile fatta àgli altri Imperi • 

$1 . Hor su decorrerò co miei penfieri 

Tiu da là paffmn lontani , e sgombri , 
Come debbia difformi in quefto affare , 
Conpenfiero frà tatuo di feguire ' 

Queflo vofìro prudente vtil configlio • ' 

, ^rs. Fatelo pur , eh' è piu lodeuol'opra , 1 

Egcnerofità d animo vera 

i ‘ H l Di 
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la procurato 'mia dólce -vendétta : 

E poi di Jpauentar con quefia il Mondo 
Da l empia.' ingratitudine d\Amorez 
E finalmente farmi efiempio altrui 
Guanto pofiaio Jdegnoin cor di Donn 
Che. fia Schernita y e rifiutata amando * y .. 
tAmor crudel;che infidiofo fempre 
pufjipèr gli occhi , e tufi ngando i cori . 
Turbi i cafìipenfier de le fanciulle ; 
Spedagli firaliye la tua fiamma ammorbai 
*Njl duro fcoglio del mio ficddofdegno * 
il qual di te vittoriofo y e lieto 
Mhauèpm degnamente accefo il cor # 
D'odio , edi defiderio dt yendetta ; 

Ch* affetto di veder tanto crudele > 

Ch' ogn 'altro cor fenc ffauenti > elmi * 

Del fuoffreippto amor folo s‘ appaghi* 
Vero vtoriiirarmi in qualche parte y 
Chefdefier può ) dei- affettato male 
Mandi coligli occhi il fuo diletto al core* 
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SCENA SESTA. ' 

' 

Tigrane, Siniboldo, Miniftri. . 

*;ì uu> • :,. tM ù-,;^.uvV $ 

S E fiturbato 3 nè fi fiero invifla 

Ho j come quefla volta , il j^e co?»- 

Ter co/à piu maì,ctiimpoflo vi' bobbio, e 

Ond’efler deue grauemcntc offefo 
Da non sò chi , cha da re fior e vccifi 3 
l?er mandato di lui y da quefla mano 
Spefio di [angue human bagnata 0 e tinto . 

! Mafia l ingiuria pur quanta fi voglia : . 
losò j che come di mirarlo godo 
Spar [odi crudo horror la fronte , e gli occhi 
À punto 3 a punto 3 e lietamente quello , 
Sono per efieguir j che mi comanda . 

S x» Soldati chi vi manda , e che volete . 

Da me con quefla [uria , e con quefl'armit 
7d I. Lo intenderete ben troppo per tempo* ^ 

T I . Accollatelo à me , flacciate quelle 

Veftij con che fi copre » e ajconde tifino? 

S i. Che uolete mi [ar y ch'oltraggio è queflof 
Ti* Ilnoflro f{em'kaue commefjò in pena 
Del uoftro troppo temerario ardire 3 
Ch'io ui tragga dal petto il core , e l'alma*. 

S i. Xntcnda queflo \e la mja ragione 

Tria 3 ch'ejjtguifia sì crudel penfiero * 

Tl.i* 
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T ri Mnonjoglio operar eofa , che jià 
Oltre il mandato max del mio Signore . 

S i.. Fate j che fappia almen,che Sinibaldo 
Del fedele due Armenie vnico figlio. 
Che Jon quefl’io , di ragionargli intende » 
Tu Fatto quello di voi , cl/impoflo m'baue, 
logli riferirò quefte parole . 

SU Ma che mi goueran quando fi a morto? 

T i • Vigiouerano ancor dopo la morte y 
Ter lafciare di voi certer^a al Mondò : 

Ma nocer puote à me quefta dimora, 
Sendo mandato à mi con tanta fretta • 

Su Fermateui di gratin ancora alquanto, 

E dite ciò j che de la Trencipefia 
Sua figliaci commette il fe crudele ? 
n . Ch' io la faccia guardar da* miei Soldati » 

S i. Fate quello dime , che più u aggrada; 

Ma ui prenda pietà di tanta Donna , 
t Cli è tutta mia la' colpa , ò pur d’amore » 
T x. 7S(on so quel che fia Ifmor , nè uòfaperloe 
Ma ui prometto ben su la mia fede , 

Che s'ella ha da morir per le mie mani » 
Iole ' torrò dal cor sì prefto l'alma 
( Confolateui pur da quella parte ) 

Ch’à pena sauedrà de la fua morte • 

Si» O'che flrani conforti fono quefti : 

EJfeguite crudhuom ciò chcuèimpoflo' ’* 
Sopra di mefen\a pietà , ch'io proni 
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dì flratìj i e fi enti di una morta infime* 

T I • Tyorulubitóte nò .« porgete il fieno > 

Cfeùx prejlo vi torrò.da quejlo impaccio .. 
S t. 7v(tì» mifpauenta x ò duole , t \ •<. » 
Qyefi'amia acerba , > morte;: 

mi preme, il penfitero . . , . ( 

De la mificra*vita\j -, V>-o\ 

Cha da . pafiiar dolente '' ' •if, . 

In dubbio di morire 
La^hdla, Donna mia , \ ■ i 


mifiera Regina x 
*Ab. Confiate infelice 

Comeeaduti fiìamo . . . . *1 

Da le noftre dolente.» . - 

Dal' am orafe gioie 

Ititcfi diremo male x . . . . T 

h’n questo amaro > e. dolorofo fine* ■ . : 

Ti. Togliaui quefia delira le parole 

.Infime coniavita . £1* Qime+viajpetto 
-Diletta. mia Conforte ' .1 

Tra l ombre oficure x e fmorte- 
Spirto? mefio, ferrante. O 

Sempre fedeli, xme, inftlict\Amante \ 

Ti* Tur pagate d Tluton con l'alma uoHra 
Il trw}tto< x .cb'à lui rejido, quell'anno. r. > 

Cow queflo colpay eh' io ni dri^oal core» 

Si» bella , Trencipefia . R^odopeia , . 

Dfica lanima>mia co'.l vof ir onorile; 
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Oime^egiìia y om£Conf(&ttr*oirrte. . 

Tl. Accogliete Soldati à pQQQ'a fifMt 

Alquante ddfuajttttgucàn qutifct’Vajììr 
(A cme èriM,je rofieggiànt*.,%H+MitiS> 
T^o fetne 'potraac corre JìL.f*npQcaJviJuii 
' Tenete apèrteben' queftafcrita* v: 
Ch'io gli voglio tettar dal: pettee il cwc* 
Zcoa Lhoòfradicat<K:;ò dxbeticor* «cv> 
ìior portateti cadfutetì e ihdifjywte'» .va 
Che fecondo, il:tw{er\ etili Signomonto \ 
Zgfli'paflodi. C orni, ^etiAttolt ori ^ > > 

Mi. Sarà.' fateosSignorfirt^atiimora,., Va 

3 v j. u » ’ . • x . \\VÀ -■ ve ‘ ' 'Ò 
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Tigrane. 
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u^’ 25 £.cr 0 e ' mifero. è ben , ehi: nom 
\,difiorte\ l* 

Che ponno i J{e veder co occhi mille 
TuteH'opretiXaltrui ,tutti i pBfjeri, 

£ far vendetta poUou mille modi ; - 
C hanno troppo le ma lunghe, e le braccia ; 
Subì mai-loro temerario offende.. v ■■*£ 
Godo io però, perche mi piace*,, crgiou&' 
D’hauer dal Rj'cofi 'tremendo incarto*, 
Faccndofi con quello à tuttodì J\fgno. 

T cmute^eformidabile^ iLmu^nom e: 
y Onde 
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Ondcdnco rendo grafie a la 7^-apufa,^ 
Che tanto di fiorerà in cor mi pofe , 

Che nonché l'alma fi {punenti , e tema: . 
•Ma fuor de l'ufo human fi pafce , e gode % 
Mentre cón quefta man miniftra fida 
Manda V altre alme ad [abitar l Infèrno *• 

In nero queflo nome di Ti grane, v 
Con che mi chiamo, è ben conforme à l’opre 9 
£ corrifponde a la fierer^a mia . 

Hor queflo picciol uafo , e queflo core , 

Ch' io godo in contemplar di [angue jparfi 3 
£' d'uopo ? ch’io prefenti al mio Signore « 

0* come i offre bella , e horribil uifla 
^ gli occhiatici cort cofi crudo oggetto. 
Viacefie à Marte , e s'ei tai cofe fdegna s 
•A' le furie crinite de l'Inferno 
Tener fempre delire l'animo accefoi 
Qndcperlemiemaniinfimilguifa r ’ *' 
Tunijje la fuperbia del fuo I{egno . 


CORO 






Ulta, e prima ragion madre 
Tintura, 

Voi che tutte le cofe * 

Con ordine dijpofe , 

C on tanta prouidentia , & magi fiero y - k 
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E ch'ai fuo luogo gli elementi pqfc, - : h .,<» 

E' n quefte parti j e n quelle 

Da mille cofe belle , y ; a> . ^ f & 
D* or« 4 r /4 T hebbe pietofa c«r4 •* • ■;> 

Tomo d'arte , e penfiero -, , , Q 

Sopra ^«ey?o Hemijpero y 3. 

Col mito eretto à contemplar le (ielle 

L' buoni degno piu d'ogn' altra . Creatura ; 

7v(e /* cwi /orna ejprefifl , 

yioflrò l'alma fembian^a di fe flefia » 
©rwato l'imaginc di Dio 

Tiù perfetto, e più fanto » 

Sopra il terreftre manto , . . ; 

T«m l' buoni fuperò gli altri mortali : 

E con l'affetto venerabil tanto 
M\atoal Ciel fuperno . , ' > 

j^er/ò z7 Fattore eterno > 

Terchefoffe ver lui più grato , e pio: 
Uffiegli altri animali; ■ \ 

E le cofe immortali ì 

Conobbe ancor, col fuo ualore interno ; > 
Che gl' infu fe nel cor J’anto de fio > 

Cd l piu deuoto T^elo CI 

Di poter farfi Cittadin del Cielo • . r\ 

£ cofi apiien, s'eleua la ragione • 

f ^7w£o cjgwi &4/?o affetto ) 

Da'fcnfi ài' intelletto, 

Quali angelica mente .• nude fi p a ft* 

■ a»*! *** 
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Sopra t ufi) mondai di ben perfetto: '* 

j^òn pur d’alto ìiuwfe > ? : i 

Degno , ma che fi udore. 

Come dtuin , da tutte le pcrfòHi * 

0 felice chi 7i afe e , '.*:•./» -ow/ìo-I 

E porta da le fafee ' \ 'oV^wa oUÙpZ. 

Coft degna Cagton faremo honorem ~ ^ 
Irla mijb'o coliti ycb'in oblio ptortt ' 
D’efier fattura tah , 

Che può farfi gemìl , comic tttimltdk^ . v 
•Ahi , che di rado auicn ,miféréìA 
Che l'buom di [corra , ò :penfi « \ 

Trar la ragion da' fetìfi - ; 

• A' lirttèttetro ,'èhe dai Crei gliMerPe , 

Ter fcorgerloàquel fin,oi?à lui comùenfi: 
Ch’anni fi dona in mano 
•A' l appetito infuno, 

E crudele -, efnpetho , & iracondo* '• > '■ 1 ' 
Ouafi animatimene* 

Che manchi di quel bene-, . • 

Ch’ a l hnm’ $ iato alcuna volta in uano^ 
Cefi l’aggraua il fuo. terreno pondo * 

Da cui l anima è cinta -, • • 

Ch’ è fi e fio la • ragion da’ finfi vinta* 

Quindi fi allenta a tu fuperbia^ à firt* 

•A' le piu ingorde brame , 

A la Injfuria infame , > •» • \ •>:. 

%a l'inuidm xrnàd libm il freno* . 

' ' Quindi 
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Quindi oue par , che l’appetito iLthiam& \ 
V buoni moue Ancauto.il piede # 

E trafportar fi vede . . :Ci 

jCy'etro il fallace ben > cheli uolgo ammira: 
Qiiindi è fparfo 3 e ripieno 
Il Mondo di veleno : 

Qjàndi yolaro alla fuperna fede .* .. 

L alme virtù > che di veder fdfjnm < o v„ .* 
In quefio chioflro uile j . . r 

Ogni Animo tra noi fatto gentile ... . • . i 

Quindi fempre crudel } fcntpre.tixani& 

Di tanto feettro indegno . ‘ . 

Si moflra à quefio B^egno v 

L'inejforabil^edelviio paefe* 

Vafiò , ptfyS'òj crudelj delira il fegno 
7^e l'innocente morte 
De la propr.ia 'Conforte ' • . [ jf 

Con noflro vniuerfal dolore \t danno: 

Che l'ira j che l'accefe , 

Il più bel pregio ojfefe j 

Che mai vetàffe da. T^atfimàn forte V- 

jC veflirfi tra noi Àie amai panno* '■ 

E pure vriimomo à crudo 
Vuote farlo irefiar dì uit* ignudo*. 

Tvfè contento il fellon di qvefit)4&rX%. 

J^e la pudka Maghe j 
Con non men fiere uoglie 
IncrudcliJce ne U propria figlia , 

El 
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F*i Marito ,c'l fuo ben gli recide, e toglie .• . 
Quanto , oime , quanto io fento a 

Dolor del fuo tormento , 

*A' cui par , che non gioui alcun conforto tfl 
Ben m badi merauiglia t 
Fatto inarcar le ciglia ' $1 

Quejlo à me nuouo , c triflo auenimento , * 
Ter cui tanto Signor giace bora morto, 
Tcrche àia noflra Terra •' > A 

^apparecchi noti arme, e noua guerra . ) 

c/?e we minaccia, feenda \ [ X 

Sopra il Tiranno, e (dottro, ì ia 

Horror del Jècol noflro , wx \ l 

El fuo popol fedel guardi , e difenda • a \ 

Vi j. . Vsì> « . ito , ófoà* 
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H % Serinda crucici , Seri ndà friO 
fame y 

Schierata cagion di tanti mali / 
lAncora^Jpiri indegnamente ì e. 
t//</ r • o\'t '^} 

Et* oitfte, j giace morto ^ r^ó\ oiaa'v». \l 
1/ tuo Signore amato 
Con tanto Hratio } carne , con tanto torto* 
Ubi mferù Signor , mifera anch io > 

*Ahi cicco mio defo 

Fonte d ingiujlo [degno , ■ \\ > 

Con qiial’ftcbbia j crudele ueiaHì gli oidki 
De la ma inferma , einnamorata mentii 
4 Perche con crudo , e forfè multo ardire 
Conduce fi a morire 

Quegli , one pur^, viuea 1. anima mia? •> : 
\l l Oimej 
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Oimc , bench'io fofpire f " J 
Benché meco, mi doglia , 

'iSton però emendo il mio grauofo fallo , ■ 

0' l'amato Signor mio tornammo . 

Spirto amor ofo , e forfè 

Errante intorno à qucjìe am4tc mura , \ • 

Chùl trio più; caro bcnrdògliojò'afcóhde , x . 
Odi , copie xmdele , , ■)? 

Come' pictofi , è mejla > ' ' 

Qual fopr a il Issilo rclenofa Fera 
T lagne , pur è cagìon di: àrida -ritorte , 
la tua nemica } e la tua ferita cimante* 

Giulio 3 giujio è l mio pianto 3 H SEÉfSHft 
E giuflo il mio dolore : ^ T ^ 

Tyla ingiujlijjima è ben U morte tanto ' : k • 
Del -mio dolce Signore , , / 

Che s'iq rejlajji in vita 

Il pianto fora j e la doglia infinita ♦ < * 

Co ♦ 0’ che dogi lofi accenti ! :vl & 

Irlanda fuori dal petto '*■’> " - ao > 

Quella mefla fanciulla: ifitoi lamenti } - 
iriojlran l'amor perfetto , • ; i'.,,. 

Che porta lame fchina - v 

dolènte nojlra 3 e fua Regina • kcO 
S 'B* D unque puote venir da tanto amore • : * 

5 4 crudo ingiuflo j e federato fdegno 
Cagion di tanto mal 3 compia mone* v - 5 
iqoHfùfmnfk 4'^Cmorfi^ i 


» 
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il mio foco y il mio ardore , 

Ma ben fitcella accefa in Flcgetontc l 
Z)4 /<? crafe figliuole d\Ac ber onte. V . 

bella , e generofa mia Fuegina : 

Io dunque , dunque io fono 1 J ? 

Colei , c'ibtf wzorre 

/<* uojìra gentil fi cara vita ? 

10 dunque buffa 3 e mifera Donzella; ^ 

Che Jccretaria fui de' penfier uofiri " ' 

Fatta , oime , fatta io fono a ' £ 

ì \iuelatrice , bomicida infame * 

Z)c/ uojlro core i 

Oime ,che pojjò i oime 0 - ? 

Oual cor pentito , & quale r. ? } 

Ejf'ctto mai di penitentia puote > 

Cancellar la mia cólpa ( 0 tornar vino 

11 più fedele , il più leale cimante. 

Il più dolce , il più caro, il più giocondo * 

Il più gentil Signor f c'hattefic il Móndo i 
Co. Certo à ragion fi duole 

Quefta trifia Donzella: V.. - 

Ma attendiam meglio ancor le Jùe paròle \ 
"Perche fdper deue ella 
Molte di quelle cofe , • 

Che fono et noi confufamentc afcojc . 

Si» Ecco Lì mefie y t fconfolate Donne, ‘ ‘ 
Ornamento , e fflendor di quefia tenac i 
Da cui uoglio fuggir f emina ir fame, 

I 1 Del 
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Del lor commercio > e di mirarle indegna , 
E pr fra f olitane, borride Sitine 
viuer ne le tane con le Beine . 
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D'U r]ete,e dimoflrato apertamente 
Di voler caligar sì grand'oltraggio , 

7 ^on harria coft preflo impoflo fine 

Qucfli à le fitte fi iocchijjime ragioni , ' * 

C batteria dato in quello tempo luogo < 

+/L I fiecreto fuggir d'tth traditore : 

7rla J'c non fiojft piu fcdefiche s’habbia \l 
Dimoflrato prudente in quella cofa , 1 

Io gli farci veder quanto fiia bene 
Terfiuadcre ad vn I{e cofa di biafimo • ì .r > 
Ter altri ei pure auenimenti ha ficorto x 
Ch'ogni leggiero jC femplicc fioretto, 
Ch’impoga nel mio honor bisbiglio alcuno^ 
T^on ch'uria nera ingiuria , e cofi grane 
Io non laficio paffiar fien\a vendetta , . 

Forfè che quefla riceuuta offiefa \ 

Djjfmiulare 3 ò fimenticar douea . ; 

E tanto infame > e dishonefìo fregio 


Ifmaro , Coro. 
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H a vessi dato orecchie ale pa^ 
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/a perfona de l'iniqua figlia , 

E nel candor del nojhro [angue regio A 
Si poteva lavar > fe non col [angue 
Di chi con [celerato ardir l'imprefie: 
TfJ finalmente à la promejjà , ch'io 
Haueua [atto al Trencipe d' Atene, 

Si potea [odis[ar con altro merfio , 

Che con la morte di colui , che s era 
Oppoflo , temerario , a' miei penfieri • 
Coni è fparfo d'horrore , 

Coni è torbido in yijla . . 

il ìiofiro j[e , che forfè fi rifoluew . 

A s nono mal , che ne la mente valve j 
Ond'ha la frónte sì turbata^ e ir ijìa A 
irla tu madre d' Amore 
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Co' l tuo benigno ardore l < 

Trnpra il gelato [degno 
Di lui per ben del tuo denoto Pregno « 

I s. Ben fora fiata indegna coja > c vile , 

Se ne l'ultima età de la miavita. ’ ì ' . 
T^on bauefii faputo dimofirare , 

Come né più uerdi anni, efierpe ancora* 
Quefli y quefli cafligbi , e quefie pene 
Confermano le menti dé mortali - > 

A far Jbmpre il voler de lor Signori i j 
Q uindi nafte il timor 9 da cui deriua. * 
li obedientia de [oggetti nofiri y 
Ch' è colonna de Pregni , & de gli Imperi;: 

l $ Quindi 
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Quindi uoglio moftrar quanto covuegna 
•A la maluagia figlia il troppo ardire 
Contrail volerà' un He ,del proprio Padre* 
^Andate Donne d ritrouar mia figlia , 

E ditea lei y che fien^a indugio alcuno 
Si preferiti dauanti al f\e fuo “Padre. 

C o. ^Andiamo dunque , e con denoto \elo 
DriTftamo il core ,& inal\iam le ciglia . 
*Al gran Signor del Cielo : 0 

Perche del ]{e con pio paterno affetto 
Defili uoler nel petto 

Di perdonare à là fina bella figlia . V v 

* u «w \ \ ; 4 S 
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Ilmaro , Rodopeia , Coro • 

1 amo noi Hg, noi Prencipi del 

^5^58 Tofli & ln a h°> e trafrarente luogo * 
Ch'ogni per fona piu ripofla 3 e buffa 
In noi riguarda , in noi fi {pecchia 3 e uede 
Ogni picciolo neo y che può far brutta t 
0' men bella parer la noflra vita : 

Onde per fodisfare à tanto tucano -, . 

Ha di mejiiero ognun > che regge in Terra t \ 
Di Japer,di prudcntia > e di ualore ..... 
Per conoficer fie ftcffo , e quel che delie * . •« 

; i ' ' Ter 


ffV 1 TsfT 0. 60 

Ter preuedérlo , & prouederui ancora > 

E per tanto poter, quanto. egli intende: 
Mn\i che quando fauorir difdegna 
il mutahil uoler de la fortuna 
vi f buoni faggio , prudente , e ualoirofo , 
Mal puotc conjeguir nome di buono . 
Tarmi , par mi d'udir chi mi condanni. 

Ter baucr tolto un Traditor di vita , 

Ter giuflo nò , ma per J'euero , e crudo * 
Ma poiché non è alcun Jòpra la Terra j 
Ch* alcuna volta non commetta e torre» \ 
£ che non fia biafmato da le genti : 
lo non uoglio lafciar mai cofa à dietro. 
Che l’animo , e l'bonor vi offenda, . e grani* 
Faccia Mrtoadifco pur quanto mai puotfi 
Con le for\e d’Mrmenia^ eardifea attenti 
Di vendicare il temerario figlio: •'> 

Ch'io so , che come m'ha J offerto il coro * 
Di cafiigare il ricevuto oltraggio , V . . ■„ 
Coji opporrò le for\e innitte , e pronte 
Contra tutta l’ Armenia t .e tutto il Mondo u 
Ma fe quel Re , ma fe V. orbato Tddrt. \ 
(VoHa la p affiori prima da parte) O 
Vorrà confi derar quanto reftajfe 
tradimento il R^c di Tracia off e fa, 

E t acerbe doler ,/ha da f M re 
Ter la pena crudcl , che s'apparecchia Vj* 
la Jua iniqua , e federata figlia* • * 
1 Trende- 
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Vrenderà cjjempio (Togati laude degno 9 ? 
Ver Jòpportar sì dolorcjòcafo ; ; 

De la cagion del qual mi doglio 3 come * 
istori mi pe?ito già mai di coja alcuna . - 
Malfaccia ognun di Jè ciò che gli aggrada * 
Se non varrà la bellicofa Tracia , 

E'I gcnerofo cor di citi la regge 
Ver contraflare a la poftan^a Armena , ' 
Cadendo almeno inultamente fia 
“Mille 3 e mill'anni gloriofa al Mondo . 

J^o. Dunque , Donne 3 non bafta > 

* Al crudo l{e mio padre . 

Dhauermi tolto dal'accejò petto 
L* innamorato core 
Con la morte crudele 
Del mio fpofo 3 e Signore : 

Ch'anco ; perch'io non pofia 
Viignere 3 e disfogar , com'io vorrei , 

L' acerbo mio martire ; \ 

A Jè mi fa uenire i . . > 

Co# Date tanto Regina al dolor voflro , 

Tanto di tregua almeno , 

Che con ragioni accorte g 
E con dolce parlar d affetto pieno 
Differiate le porte 
•A la giufla pietà del Signor nojlrog 
Ben domita piotate \ 

Ai' sìtara b citate , ^ . 

•■iiv-iVi* , , ut quel 
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xA: quel marcir , ch'à lagrima? v'induce, } 
Da<ui t da cui ceffate ) 

Ver mojirar la cagiori , che re l'adduce. • 
J^o. Oime 3 che queflo fconfolato petto 

Tanto 3 tanto dolor 3 mifera ,afconde 3 
' Che rende il core /blamente uago 
• Di poter ragionar del fuo tormento ; 

Onde non è piu per formar la lingua 
Miniftrain uoce degli interni affetti : 

•Anco col pernio Vadre alcuna co fa 3 i 

Cb altro contegna mai 3 ihe pianto 3 e doglia. 

Co, Come diuerfi r enti . ‘ 

Tonno cangiar del più fereno Cielo > 
L'affetto vago , e puro 3 ' ■ \ 

E far pallido 3 e fc uro vj 

7N(e’ dì chiari 3 e ridenti ' 

L’aer confofco 3 e tcnebrofo uelo : ^ > 

Co fi varie procelle . . ì 

Da le nemiche felle \ 

Vengono à perturbar l'humane menti • 

Ma chi refifle à quelle -• 

D'animo imittO) e forte 

Trionfa del deflino 3 e de la morte • 

K°> Qgtfte cofe ycbe fon facili à dir fi 3 

Donne mie care; gli huomini piu forti, 

V{on che le frali 3 e tenere fanciulle 3 ' 

ofieruano poi ne' cafì auerfi . 

X troppo , Donne groppo è grane il darmi 

‘ Cb à „ • 
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C&‘<z lagrima*, eh' a lamentar m'mduee^. 
Che fi poft a [offrir da un cor di Donna, 
Co. Dijfwiulate almen tanto cordoglio ^ ■ 
Contenete le lagrime J * c • 

2)^ le voflre giufiijfmc querele 
*Al cofpetto ^ eoi ± ch'in\ altro pompo , 

^ fuo modo piangendo 3 e Lamentando 
"Potrà con gli, occhi >eton la linguali core 
Sfogare il fuo dolore , 

\ o. *Àhi 3 che mi fede il cor tanto martire , 
Ch'arre fìa il piede sbigottito > e lafio 3 
7 Sj so in qual voce la mia lingua [doglia, 
Ch e nonwfuoni in doglia , 
l s. tAccoflateui figlia , e difeacciatc 

Il dolor , la meflitia > c la paura 3 ■ ./ 

Che’ l petto feminil forfè u ingombra ? \ 
Che benché fiadipoca laude degno 
Chi non sà contener le proprie voglie 9 
Voifcufd pur 3 d/anco è diffidi cofa 3 \ . 
C b’ in quefia ardente età Donna mai porti 
Tra le fiamme d' \Amor di ghiaccioli petto • 
“Malafciamo y lafciam da parte quello 3 
Che non fi puote far , che non fia fatto > ; 
£ voi cercate finenticarui ad arte 
Qyely che fuor di ragion u impetra il piato ♦ 
^o. Già potete veder nel mefiti uifo, , 0 

£ negli occhi di lagrime coffier fi - . > .? 

Il profondo w.urtir yckel cor »f ingombrai 

v .;j . Ma 
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idèi da la morte, rime, del mio Conforte , 
Emio Signore il Trendpe d' ritmema , ' , 

E.daqueftc mie libere parole , 

Che fen\a alcun timor mi detta Cruore, 
Confiderete poi quanto fia giu sia 
La mefiitia, le lagrime , el dolore 2 v. c 
lAnrj prendete in tanto miotormentù ;V • . 
Mcrauiglia , Signor , ccrniio fia uiua : 

Voi che morto , trafitto , & freddo giace 
Quel bel corpo , quel cor , quel dolce fieno , 
Che diede a l'alma mia sì caro albergo • 

Ma nè di tanto amor mi pento ,ò piango > . 
Si ben.del fino morir troppo mi doglio t 
.Acciò dal pe rnio Tadre io non impetri 
Ter dono alcun del mio commefio errore 
( S’ errar feci d'amar sì degno cimante , 
Ch'eterna fia, per che fia eterno amore) 

Ma preHa , cruda ,. e defiata morte « 

Js. Ti agnetcnonfid.ee morto chi nino \ 

Tefie laficiui , amorofi inganni A’ 

Con lacci di lufinghe , in cui s auinfe ì 
I l yoilro incauto , e femplicctto core • . £ 

Ceffi-dunque^ mia figlia , e nonni prema 
Quefla ingiufla cagion di dolor uofiri , . k 
EJè non ni arrecajfe alcun conforta 
Quel , che pietojàmcnte io ui configlio t 
• Decorrete tra uoi , che l tempo , il quale 
Conduce à fin tutte l' bum ane cofie , . . 

h.O forrà 

* 
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Torri queflo martir dal yoflro feno': V :“•£ 
*Allhor meglio penfando al yoflro errore 
Harrete ancor la Jua memoria à sdegno . » 
Ko. Co7 &e/ nodo d'amore , e d bone fiate , i 

T^on con lacci d'inganni , e di lufinghe v 

Santo , e dolce Imeneo concordi auinfe 
lndiffolubilmente i noflri cori : 
il che-noti dico per fc tifarmi , quando , v 

lami confejjb d'ogni morte degna , 

Dpgna di morte fai , perch'io la bramo . 

Ma per moflrar , ck'l mio infidi ce fpofo 
£ 5 , fiato à torto , à troppo torto y ceffo : 

Onde non potrà il tempo , od altra coj'a , 
ls{on che farmi pentir dì un cafto amore , 

Ma punto mai fcemar di quel tormento , 

Che per quefla cagion m’affligge, et auge » ') 
l S. Scufapnr qucflo noi dal yoflro errore , 

Ma non condanni il \e di Tracia, à togli* 
L'effetto da fuoi giufli alti penfteri . 

Tqjtl rimanente à me credete figlia , 

Che gli huomini più faggi , e piu prudenti , 
Siuando acerbo dolor gli fede il petto , 

T^on fanno imaginar cofa , che giouc: 
Maltempo poi ( come fi difie ) infegna 
raddolcire , à fmenticar gli affanni : 

Ed io per preucnireil tempo ancora , , ' 

Onde ui miri con folata , e lieta , k 

Ho fatto apparecchiami alcune cofe , 

• ; * Con 
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Con la,cui bella j€ dilettofa vifla - o 
Totrete sfiorargli afflitti flirti 
tn parte mitigar la roftra doglia . 

Co. Grafie , grafie rendiam con puro core 

jC quello eterno Dio , c'ha di noi curd i 
C'ha, pur dejla pietà nel mio Signore ,o j\ 

Tien di paterno amore , . . 

Cta no toglie d'affanno, e da paura . : -OO 
2^o. $*e ben cofla non è 9 che poffa darmi o 
I{iflQro in qucflo dolorcflo flato , W} 
Cheflol quiete da lamorte attende, *2 1 

T^onptrò debbo in quefto ritimo fine . -o'i 
I{icuflar quelle cofe , che mi porge i 
llpietojò roler del I{e mio Tadre . « v .ojl 
JS. */Cn^J flotto quel reto, amata figlia . ^ , o 
Giace pur cojà , che per altro ho flcortó. j >. 
'Poterui.conflolar nelvofiro affanno . 

2^o. Horquellofiaychedi flerarmètolto, \ ~ 

C:b'à uoi Signor di sì pietofla voglia 
Mimpcdiflce il dolor , ch’io grafie renda 
Conformi à tanta grafia , al defir mio • 

uoi Donne pigliate il vaflo , doue . r. ; 

S’ annida , cofla pretiofla tanto ; Au-v:\à 
C on ritornerò, "Padre, e Signore, .c 
nwe fiatile y oue efialar in parte n<t \ 

(Formando àmiopiaccr]pianti, e querèle) 
Pofla il grane dolor , che mi tormenta^ ^ 

1 s. Zwfo , Damigella, quel \endado , 

Onde : 
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Onde prima , che parìa fiodopéia , ’ * 
•Anch'io comprenda ,* ( e mi rallegri) come 
Quefto don le gradifee , e là .confala ; • ; 
•Ani) lettatei koif coprendo' ,figtiày jO 
Conuófira pròpria mari la propria gioia* 
J^o. •Accodatemi dunqueil uafo : ahi come > 
Vn gelido timor per l'offa /corre -, 

Che rende il core sbigottito, e freddo ; * 
Ondò impedito H braèdio , e quefla > mano 9 
Ch’d sì debole imprefa anco non bafla\ 

1 S. Jtrdifca.il cor , pojfa là mano , figlia , 

Cofa fonar , che ri dimcta , e toglie 
La vifla de fiata pik-'Che bella . A- • - < A 
I{p. LaJ/a, che come veleno/* Serpi J 

0' cofa altra d' horror /afte ripofia t ; «i... 
Sotto quel ricco d'or fregiato velo , • 

T^onardijce la man trepida aliarlo r aoT 
Ma pur con reiterato sformo ,■ pure ; ' 

Vedrò ciò che s* afe onde So ime, cb”è queflof 
Qual' empia vifia -, '-e qual'horribil cofa 
Si fa degli occhi miei mifero oggetto 4 
I S . Come t’annoia , e ii- ffauenta il core • 

; Morto di lui , che tanto amafti in vita* l» 
l{p. Oirrte dolente , cinte , cioè cofa ueggtoi 
1 s. In quél che nedi , federata figlia , 

'Conofci la tua colpa , e ' miei penficri 
Giufiifiimi comprendi > onde riccui 
In parte il guiderdoni de' tuoi demerti . * 
t - f . SGEUyt 
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Spettacol crudele > b ca fa amaro."' , 
Occhi mirate, e lo patifce il coìre ± 
2teZ uoflra obietto pur sì durofcépioi 
0' dì infelice , e dolor ojò , quejlo . > 

Ben fifr l’ultimo dì de la mia vita • ... ad j 
Co. ite» Bjgina dolente, . .yv ':V> 

Be» i^e crudele , & empio , : 

Che fingendo pietà piu crudo appare ». ~ 
Come inganna Jouente .,. .,v,oì X 

Co?/ federato esempio . ^ 

il pi^ce uol parlar legniti ignare w \s.k$X 

Delfalfo Mondo, il quale . 

Tutto èfparfo d'infidie,e pien di moici * " 
jihTadre, ah crudo Tadre,ah finto Tadr 
Simulato , e crudel, ma non mai Tadre ± 
Ch* in Tadre non fumai sì cruda mente i 
Crudel , che su’l fiorir degli anni fuoi • >& 
Trafile con l'altrui man perfide à morte il 
il mio caro , en felice jt mante , e jpofit M 
Crudel , che poi de la bell'alma ignuda I’ 

Tafto di Corni , e di feluaggie Fere , i 

Uè dar la bella , e sfortunata jpoglia , ^ '^ 
Degna d’hauer per fino fepokro interra , K» 
T{on ventre jngordo 4’ animali infami > ' 


Ma 
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Ma Viramiàì 'altère 7 ejMaufòleL ; * D Z 
Finto infieme , e crudel y che fimulando 
Vieta, non che -perdon conme fua figlia , 
"Mi trafile incauta à contemplar nel vafio 
(Di che mefilo prcfagio il cor mi diede ) \? 
Dolorofio Jbettacolù i e crudele 

I ' * ' ' ~ ' 


Vfiel morto cor del mio trafitto Amante ^ ^ 


jQucftè dunque quel cor (efesio è quel core. 
Che tenne un tempo il piu bel fieno, afi'cofio * 
Ch' accendejfie già mai fiamma d’ dimore A 
Il vago fien , che diè ricetto à . quefiìa. , k ...\ • 
*4 Ima, chor nel mio -petto alberga, e lagne} 
E contenta , e felice entro quel uifìc 
minima dolor ofia ,oue ritorni ? . » t i } 

Qual tuo peccato , ò mio ti toglie , e priva 
Del fiopremo gioir del Varadifio , o . vV: l 
Ver rive ondarti in quefila infermi Chioflxat 
Ch' è inferno di ogni mal , d'ogni tormenta ^ 
il mio dolente , e. innamorato petto, 

Come fu d'ogni bén , d'ogni dolceT&a 
Del mio fedele . Amante , e caro ffiofa Aro 
il bdlijjtmo fien felice nido . -, . *. 

Tda ritorna , alma mia , ritorna *dout m 11 
V afilò volandoà l'amorofa flellal ,ArO 

V alma fótta gentil del mio bel Sole. , ó ? 
Spietata maniche la togliefti al Mondo 
Jin\i à queJlo mio corpo * à qitejio fieno . 
Godi , godi eludei , eh' un colpo JtefiQ, j : 
nifi " Manda' 
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Manda ita tiri corpo fol ,daun petto fiolo 
Due care innamorate anime al Cielo . 
Core Jparfo d' horror , di fangtte fparfo > 
Che ne lo fei titillar de’ chiari lumi ■ • » 
Cià Jpirafti ver me cortejè amore , 

Come pojTo mirarsi crudo firati o > 
fen\ aprirmi cól ferro il petto ,e darti , 
Che già caro ti fu , pietojò albergo t 
O'dolorofa, ò troppo horrida vifia y 
Di cui perfino mar tir uago elmio core : 
Tofia il tuo horror ; poffa il tormento mio , 
Senza veleno • oprar , laccio > ò coltello , 
Tornii ( come defio )preft odi vita. v . 
Machifegue nc'pianti 3 e He' lamenti 
Si rnoflraj china de la morte , e tenta 
Disfogando li dolor, farlo meri grane. 
Onde ccjjìno homai quefie querele y .«v.v; 
tlmìo ferrilo voler ritroui me\\o ' 

Da finir con ia vita il mio dolore « 

Ó federato menti di * mortali , » 

0' difjnetute voglie : .Vn -i . V 
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jfhi j chi ne lena , e toglie • . 

£>d « crude cagion di tanti mali ? > , . . v r a 

Signor giuHo del Cid, che tanto vali , 
Quanto valer ti piace 
Torgi pietojò à noi conforto, -e pace. A 
Cittadine gentil di quefia terra, • 

«we , £ lagrimofe in vifia ^ 
ir/-: K Tietofa 


atto v < v 

Tietofe , e del mio mal prefaghe , e mcfie 
Ben'oauepe ragion ne ’ dolor vojìri ; 

Che nel mancar de la mia vita , viene 
(Lafta )à mancare in voi qualche fiera * - 

V . v 

J)i dentila mercede à merti voHri .* * 

^ccio ancor da quella parte fia 

Difierata , e crudel la morte mia • > 

Co# Addolorata nofira alta Regina » . ù 

c«r4 j/e p ietà , jViwor u ingombra , et 

Di quefte yoslref confolate Serue v c 

Mitigando il dolor* reflateviua. 

Orane , ragion ( »o7 nego^è quella 9 

Ch*à lagrimar * eh a lamentar vi mena . 

Ma qual rimedio ài può dare il pia nto € 

0 quale aita il lamentar ui apporta ? , ù c i 

Tur quefla è . cofa naturale 3 e puote . > 

purgar He* fuoimartir tal voltati core: 

Ma quei crudi fenfter di morte ,lajfa > \ \ 

Cime mifere noi * mentre ne parlo, o 

Agghiacciandomi il fangue ne le vene 

Fannomi diuenir ilatua di gelo » 

Hp* Intenerire humanamente il core . . 

Qycjlavoflra pietà, ma non rimoue 

la profonda cagion del mio tormento * 

Che perche è troppo dolor ofo * e grane * 

tfen^amaifieran\adirifloro * 

Harra fol fine con la morte mia # 

v Terà 
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Vero voglio morir : piacciaui Donne , *•'■«<■ 

Toi che vedrete quefla Jpoglia efangue > . 

Dietro /’tf/ww mandar qualche JòJptro , \ 

E verfar qualche lagrimetta : in tanto 
* Aiutate d condur l'afflitte membra 
piemie flange in folit ari* parte > ' j ? , 

Ch'io mi fento à mancare . C o. Ecco ftam 
pronte y * . i 

Softenetela Donne , oime Regina , 

Dime , noflra Signora . i^o. Ouefonioi 
Co • Conducetela pur dentro il V alaggio* 

Ch' anch'io ui feguirò cofi pian piano . ^ 

0' come è impallidita , e di fe tolta > 

TStj però lafeia il cor del caro cimante • : 

O'Juentura ò mifera Fuegina » 

Dolce amico conforto vV c:V . 

T^on gioua d un alma addolorata tanto 

1$e lacerbo martir y che la tormenta . A . i *>; • 

Tercbefel tempo accorto 

K(jm disacerba il fuo dolore alquanto * 

Confolata di far non che contenta ; , 

L'anima m wan fi tenta . * 

Ch'occupata nel duol de' fuoi martiri \ \ r : 
l<[on ode ± e non comprende , ^ 

Ecofa nonattendci n ’ ^ A .wiv;-. « \ t 

Se nondmandar fuor piànti , e fojfiri *• V* 

Con cui fi sfoga , e par che fi riflore iV-, > 

Tiùj che ne la ragion de le parole , ì -V: VA 
K » Quando 




ji r r o } \ 

Quando altri accompagnando il fuo </o- 
/oro 

Verfa lagrime fuore , 

E feco del fuo mal s'affigge , è duole * 


5 CENA Q^V I N T A. 

. » 


Ifmaro, Tirane. 





E voi Tigrane mattamente aprifle' 
.Coi ferrod petto, e ne leuafle il 
w core 

lóel "troppo ardito , e federato figlio \ 0 
Del Ftft'd'Jlrmenia : io con la vifla fote 
De lo Stirpato cordi quel maluagio 
Ho da mia figlia ogni allegrerà tolta :; 
Ond'ha in odio J'e fiefia , e d'efjtr viua . 

Tu E' forte ,e\ gener ófo animo quello , 
Cbefojfredi vedere * e di por mano 
j£d ogni- grane , eperigliofo incarco: 

E come, che di rado fi. comprenda 
Vn penfier faldo, una fartela vera 
*2sjj le tenere menti de mortali : 

Cofi perche tanto altamente fidende ..vi/? 
Vii animo reale , un core inumo • i 
Kul magnanimo fen deL yiioSignore , 
cti acquifia lode fopra ogii altro in terra . 
Ed io, che vino al fuo Jeruigio intento, 

: \'A ; 2 TÌU 
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Tià di quefio ' mi godo 3 e mi confilo 3 
Che s io fojji signor di meTfip vn \egno • . V 
I S. Io penjo aìmen 3 che quefio f refio esempio: 

Che poftohabbiamo altrui dauantigli occhi * 

Se non di lode > di flauento fia; 

Ter che ne l'auenir non ofi alcuno ~ 
Offender grane , à' leggiermente mai • . \ 

Vn \e , che fia di quejìo nome degno « 

T I. E chi fia mai sì temerario 3 e [ciocco , 

Che non fi renda à quefio- e fiempio accorto » 
Quanto l hauer rifletto d un conuegnaf 
Ma come fi pensò quello infelice , 

Scoprendoli figliuoldel J{e d’Armenia, . . . » 
E feguace d amor > poter fuggire 3 . 

0' ritardare il fin de lafua vita : rv 

Come alcun fitto il formidato Impero 
Delire di Tracia per timor fi debbia 
Torre già mai dal fuo commejjò incarco: 

0 condio foffi feminetta vile 3 
Che per amor , che mai , non hebbe luogo 
ISfè miei penfieri 3 e nel mio petto albergo* '£ 
Io douefficefiar da la mìa imprefa. 

Is* Hor perche quefio temerario Armeno 1 
Ha con la morte fidisfatto à quello , 

Chauea tolto con biafinoal fangne regio: 
Varrebbe à voi Trigane 3 oltre il dolore * 

Che per ciò /offre l'impudica figlia 3 
Le facejfi purgar quefio fuo fililo 

$ £ Con 
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Con qualche nona, e meritata pena* 

T 2 • Signore , io più , ch'à far di ciò difiorfo T 
Ch' è filo opra di mente , e d’intelletto, 
*Atto , e pronto farò con questa mano > 

+4 dar* effetto ad ogni voflra voglia .• ■ . . 
Ondefeui cadefie quel penfiero , 

Che giaui piacque del Trencip e Armeno * 
De tolta Vrencipeffa vostra figlia; 

Se benmalvolentier tingo le mani 
TSfel fangue regio di , Donna , e sì bella;: 
Tur,fe da voi Signor mi uienc impofio , 
7s fon refierò di far ciò f che ui. aggrada . 

/S. Al* quefto sì , che mi fijfiinge , e chiama 
Il fallo federato di mia figlia ; 

E s*io poteffiin più robufla etade 
» Attender prole , ò queflo I{egno hauejfe 
S ucce fiori di fangue illufire , e regio: 

Tofto da parte ogni paterno affetto. 

Con quehamanole torrei dal fino 
E alma, che tienla indegnamente in vita . 
Tu Già ui ho detto , Signor , che*l mio intelletto 
*JS^on firba altro difiorfo entro la mente , 
Che di fapér di uer fornente 3 come 
Treflo „ ò con firatioin quella parte, òin 
. ‘ quella 

Con quefia man di ferro armata , e vaga 
Tofia dal fuo mortai t anima feiorre • 

Is. A ridate dunque , che sì fatti incarchi 

7<(on 
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T^on fàran mai comvieffi ad altre mani 


Ti « E di quefto u'bo gratie j e mi contento 3 
Cbe’l maluagio operar del Mondo errante 
*]S[on lajciamai mancar , Signore inuitto 
chi regge cagion di grane pena • : 


ISMARO, POLID ACRE, CAVA- 


E kchs fiano ipenfier crudeli & 


E quafi federati di quefl‘huom * 9 
Sono j fe non lodeuoli > migliori 
Li configli viliflìmi diArfete ; t 
Che nodrito tra fonine lafciucj 
Jnuecchiato negli otijdc le Corti s 
E rifiuto lontan Jempre da lami 
Teme anco sode ragionar di morte : V 
Ond'è poifempre à perfuademi intente 
(Mi furando il fuo flato , e'I fuo vii core 
Co' l grado regio , & con l'animo mio ) 

‘ Cb' d delitti grauiflìmi io perdoni, 

Ma fia demente s e temperato ^Arjhte $ 

E pien di crudeltà Tigrane , e d'ira > 

Cb'à meconuien di far quello s cbe’ltempa 
Ricerca , egli accidenti de le cofe,' 
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lieri , Serua, Aronte. \ 
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So ,\chel iniqua , e dishonefla figlia 
£ d'ognifiratio, ed'ogni morte degna» . i 

■ ■Ma perche pur di quefia figlia fola 
lo mi ritrouo Padre 3 e vecchia 'padre £ 

E perche il grauifjìmo dolore .r 
E' delfico fidlo meritata pena 
Ceffi il mio. giu Ho conceputofdegn&f J . 

E dia vittoria ne la dubbia mente 

uA' l affetto paterno 3 a la pietatc ■{ \ : g 

Ch inchina 3 e sforma a perdonarle h c ore ^ 

- Pure in fupplicio de la colpa infame , 

E perche fiordi il fuo lafiiuo amore > ; 

Harrà da ber la federata figlia f 
L accolto fangue del fuo iniquo Amante » 
To. S corgo per tutto > ou io riuolgo gli occhi 
Superbi tetti , & eleuate mura , 
ficchi Palagi , e jpatiofe firade 
Piene di bella y t valor ofd gente, 

ChemoHr an la grande 1 ^ a 3 é la pofianzt * 

E di Binando * e del Tr aceti fe Impero *. • 

Ecco pur làfuperbamente affo 
Il Tracio Imperatore cui cinge intorna 
Corona d'oro l'honorata Tefia . 

Caualieri auifate lui 3 ch'io vegno 

*4' prefentarmi al fuo co/petto. Ca. Tarmi 

Ch egli riguardi in noi tutto fojfefo . 

Xf. Chi farà quefia gente. Ca. O venerando^ 

E di Bj veramente affetto degno 3 

4 j Benché 
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Benché turbato in vifla v xAlto Signore 9 
E Kedi Tracia, il Trencipe d' Mene * 
Hor'bora arriua à la prcfcntia voflra . ' 
Is. E queflo dunque il Trencipe datene $ 

Po. Tolidacre fon' io del I{e di Tracia , * j v - 
• Come del Bg datene , e figlio % e feruof* 
C'hauendo la cortefealta bontate z ' ^ 
y.ofira , Signor y me penConforte eletto 
Di sì gran Trencipe (fa > e voflra figlia M * 
Cortdefiderio dal wro patrio albergo 
TvloJJì partendo ilgiouinetto piede - ' 
Ter trasferirmi in queflo luogo , dante } * 
Tfe l'alta madia del uoflro affetto <’v. * 
Comprèndo, un non so che’ piu che mortali 
Degno di riuerentia j e dEfìupqre , « • ' * 
Che corriffonde à.le diurne lodi y \ r * 1 ^ 
Cfhan di voi pieno 3 et bonoratoil Mondoe 
Ondio mi chiamo. fortunato , quando v;- 'i 
T^onmiflimi di lui genero indégno ■" 

Vn magnanimo J[e di' tanto pregio; ’ 

' a la cui gratin , al cui valore inchino i * 

{Tieno d'alto defio di poter cofa , 

Che fia,di merto à tanto merto eguale . 

1 s. Quanto mi duole Trencipe diatene , 

Che uoi fiate arriuato in questo tentpOp * 
Cbe la mia mente in penfter graui auolta > 
E da fieri tormenti Oppr e fio il core r ;:ay 
Tlon mi. lafcia accettar . con lieto volto ■ 0 

\ wù. r» 
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Vn cofi meriteuol' Caualiero, . 

Che nel Jembiante valorofo moflrà i 
Ver? de le fùe lodi il fregio, e'I gridone , 
Irta quel dolor , ehc la mia lingua.Jcioglie 
In meflofuon , con noi mifcufi , vientre 
Contende , e toglie , eh’ io dimoflri quanto 
Ho d’bonorarui , è di piacer de fio . . j 

To» Qual fi fia la cagionaci) e turbi , e ofeuri 
Il bel feren del grane affetto y e moud, - 
La lingua ad accennar l'interno male : ~ 
So ben , che'l yofiro altijjbno intelletto 
prudenti, e magnanimi difiorfi _ 
Tr onera uia da liberar fi à pieno ; ? 

Ond è fouerchio , ch'io ne parli ijolo 
Dirò , che per tornar lieto , e contento 
Vn cofi generofo alto Signore •:* 

Vorrò à rifebio lo fiato, e lamia gente 9 
E qualunque fi fia la propria vita . 

1 1. 7{on è tempo , non è Trencip g , luogo 
Qucflo di dir qqcl che mi preme il core : 
Ben faperete poifer la mia lingua ù . 
Quanto fia giuflo il mio dolore ,e quanto 
yoi refli cagion però di doglia 
J E. Oime dolente , oime giorno infelice w*kv 
2 s. T^ouo pianto s aggiunga- à nouomale • ' 

S e. Oime mi fera, oime, perche fonriua * 

To. TS[j>n odo altro che doglia/altro che piatiti 
S e. Oimeinfilice * oime\ r p enhe non fono v;o > 

• 'i Stata' 
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Stata lontana mille , e mille miglia 
Da qtteflo patrio, e già sì caro albergo à 
Tiù preftoycbe ueder sì fiero cajò, 

Oime yj'ol di pietà degno , e di piatito { 

JS . Difiopri bomai più chiaramente quefla 

Dolorofa cagion di tuoi lamenti * \ 

S B. 0‘ foprema beltate , ò cortefia > va 

0' celefli virtù dunque Jparite , £ 

S* adornate talbor mortai /oggetto. 

Come nebbia dal Sol ; da gli occhi noflri* 
0 1 qual perdita, oime , qual danno è queflo*. 
1 s. Lafcia ti dico il lamentar da parte. 

Onde pojja faper , perche ti doglia . • v 
S s. Oime , 5 ignore , oime , troui perdono ? 

Il profondo dolor , che gli occhi appanna 
De la mia inauertentia , e del mio fallo : 

Ma non vi caglia poi dicofa udire. 

Che di pianto, e dolor del mio piùgraue 
V'ingombri gli occhi , e vi conturbai core, 
it • Se differendo di narrarmi , credi , 

Che men graue parer mi debbia il male , > t 
Che ti face formar doglio/ accenti , 

Lafcia , tempo melo f copra ; e quando 

Il tuo tacer non mi folleui , fiopri , 

Sen\a più ritardar , quel che t'addoglia * 
Si* GrauiJJimo fia J empire il dolor uoftro , 

V derido l'acerbijjma nouella , 

Che'l mio fiero deflin vuol, ch'io v'apporti* : 

Is* Dunque 
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I Sé Dunque non mi tener dubbio 3 e fofiefo , 
èst*. Trima 3 eh' iomi dimofiri al }{e 3 da parte 
Pia ben. > ch’intenda 3 chi fia que fiagente * 
Eia nona ch'apporta quefiaSerua • 

S e. Tur trarrò da’ finghioT^i , e da fofiiri 
Voci itfcerrotte , che daranno al fine 
Del mio grane dolor conto piu grane • 0 

Toiche la TrencipeJJ'a l{ odopeia^ 
Ch'impedita dal duol 3 che la trafi fio ... , 
’Mouere non potea da fe le piatite 3 
Fu condotta da noi dentro il T adagio ,> V 
£ ripofla à pojar s un ricco letto 3 ' 

In lei fmarriti i dolorofi ffiirtij ò'.uO 

Chìufe pietofamente i fuoi begli occhi M ' 
E di ghiaccio fi fer le bette membra . 
éAllhor penfando 3 che lo fi irto affatto 
Dal fuo incarco terre n fofie difciolto , 
Tutte le fummo sbigottite intorno , 

E confufe 3 e dolenti- 3 e quafi\ morte 
Tioueuamo da gli occhi amaro pianto 
Su l volto Juo 3 cb impallidito , e bello , 
Harria tratto da' Saffi 3 e da le piante 
éAffcttuofe lagrime , e querele. \ 

Ma pur la tepide^a di quelle onde , 
Cb'in pianto diflillò da gli occhi nofiri , r . 
Fe rijèntir la Trencipefia 3 come 
Si fofie defia da yn profondo fonno: 

La qual uolgendo i fuoi fictofi lumi, . 

Che 
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Che fermano, tal'bor ne gli occhi nofiri , • 
Quaft yolefie dir ,Donne io vi lafao, _ 
Traina da:. noi maggior copia di pianto,-. ; 
Che mandano per gli occhi à fior\a il core, 
l s. Hor sù pi anfi yft dolfie , ifiuenne , e poi . 

T^on pianjè l'error fiuppin x ch'el fino male?: 
S E. Poco pianjè , S ignor , poco fi dolfie : ■ _ 

Ma troppo x oime, troppo ba Inficiato a mi 
Grane cagion di pianto > e di dolore . 

Ella girando pur le belle luci, 
yide il trafitto cor del caro Amante, 

Che fattofi arreccar co l vafio apprefio , 
Quello pigliò tutta tremante in mano x 
in cui mirando addolorata ,c fifa 
Breuemente formò quefie. parole ; 

O ' già de l'alma mia dolce ricetto, 
(Maledetta la man , che te ne fritta }\ 
Cofi ti miro in quello punto efiremo y-Àì} 
^Perche fatto piu grane il mio dolore . • u.C 
Scacci dal petto l’anima infelice . . 

Cofi dicendo, il cor f opra il fiuo por e ...v 
Tofie dolente fien\a altre. parole ■: <\ ri 

^Cl\ò dapoi languidamente al Cielo ; : o j 
Le rngiadofie luci ; indi abbaffiolle . v/> 

Con atto di pietà ne gli .occhi nofiri ; - ^ 

Chiede na ancor la conce futa doglia , , 

Che ingombro bauea profiondamete il corej* 
.Di poterfi effialarper la fina lingua . t,\ 
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Ma uaga del fino mal > dela fiua morte 
, La dijperata 3 e mifera Regina v.ì 

(Volta la faccia in già fte/a fui letto) X 
Chiufel yarco al dolorai cor/o al pianto:' 

Onde rifiretto al cor tutto d' intorno r 
E impedite le rie j d’onde sfogarfi , > 

L'aer nel petto ritenuto à for? x a> "'/)<? . . - 

Le fè con moto impetuofo al fine 
£ anima fiojpirar dal chiufo fieno, > 

I s , Dunque affatto Jpirò 3 dunque ella è morta * 

Se, *A' quefto nono y e mifero accidente 3 \ r » 

Che non credemmo più cafo di morte , v .* 

Facciam dolenti ogni rimedio in uano 
Terriuocarle i già perduti finirti: ‘ 

7da poi che fummo à mille fegni accorte , 

Chauea lafciata la beWalma in tutto ^ 

Di fi la cara Sfoglia ignuda , e fgombra ; 

(Che cofi morta pallidetta 3 e Jfaìfa ■ s 

Di pietofa belle^a il mito , e'I fino 
Da chi la mira rn mar dipianto impetra) 
Mandammo fuori lamentofi flridi $ 

Verjàndo in copia lagrime pietofi > X 
Con sì profondo , e dolorofo affetto > ^ j 

Ch’occhio non fùjche non pioueffe il piato, j 

jLhi j eh' è ragion , che pianga 3 e pianga 
fiempre ^ ’’ ' ■ 

Tanta beltà sì acerbamente ffenta 
La città tutta , e tutto’ l Tracio Impero > 

jimf 



'rh$° & n pm f ' * Hm 4H gira il sic. 

Cbei nofiro Sol, che gitili diede V . 

^ 0 romo_d,fleUealtt m jj,Unde. . . . X •*- 

” w ?•»«/&> «W&rfc. “ V- V 
Che flendp flato queflo baffo mondo ■ J- 

f 4 " ‘‘^.indegno albergo ' 
i, ; 'ornar , donile à nome noe, alcielo 
/*. »Ah figlia troppo amame.e troppo niT*'- 

Son quefle oime.qntfle le no^fiZ ’ 

C6 w W£ * morte difenja * ì 

^r?~ u 

To tìtZ m fM ® ed,ti > e l,etl “(centi: V „ 

Ma chi fia JeBo rl3 “*' W • 

$S&£?£ rimenti * -a 
/*• liidalmocAeit^roTe*'? t/“ u 

2)4 quena Corte al\^ mt a ,f,iSgÌ ^ 

<fe Vo* akeireSon^'^ 0 ^ gn ° : 

n Vr . n .£*t i> eam * che pace morto, . 

7 « parimente hauer t gran parte‘°deui 

3 ^f V \ 
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tradimenti y è rie gli inganni ftàìi'' ' * 
ofK, Il Vr encip e cC Armenia S ini balda;'- 

Cui [degno 3 e crudeltà fuelfe dal petto ‘ ;o ^ 
1/ magnanimo còry l'alma innocènte ; 

Era ben mio Signor 3 ma non fumtaiy^ 
Da noi commeflò tradimento' alcuno ì u iC '- 
Che fu JpoJàta la Fuegina prima , k ' v ';'* 
C-he f effe di [e copia ài caro ,Amante 3 - 

Ch e* fra più degni Trérièipi del Móndo '* 

Era fol degno di goder Conforte 1 * ‘ ‘ v ‘ 
Di cofi bella 3 e gòne'ròft Donna y 
Qual fu la sfortunata fioftra figlia . ^ - ' : -l 
To. Mi conceda Signor l'altera uoflra - • *- 
E ch'io ragioni y e ch'io rijpondà ok ' 
‘-'quanto * 'O Jl 

quefìo troppo ardito Caualiero . v \ 
Js. Egli merta cafligofe non rijpofla : ‘ ' * Q- 
Tur parlate con lui. ciò che yi aggrada. 
To« .Audace Canalier-y qualunque fiate f 

Ch'altro non fi orgó. in Uoi , che troppo or r ,J 
goglio : «*** o’oV^r.s* » ^ fcffc 

Ben douete faper y èb'à nói peracnnO' 
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// wowff ancor dd'Vrencipe d\Armenia -»1 
Co» lode di compito Gauali$ro: 
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2W4 toì # ragionando troppo w ^ ^ 
Eftollete i fuoi pregi > àbbajj'ate 
i merti d'altri Trencipi sì degni j '» v 
Com'egli fujfe ( fi fu degno alcuno) •“; & C 

•f, Di 


i o . 7 * 

Di cofi degna , ed infelice moglie • 

*4r. Ignoto Caualier , fitte ch'intenda 

Trirna', ch’io vi ridonda , il nomevoflro • 
Po. Tolidacrefoniodi Codro figlio 

Ignoto al Mondo ■> io Trencipe d' stette , 1 
£ come td 3 v'cforto a dimoflrarui 
*Al cojfi etto real manco fuperbo. \ 

*/fR. Trencipe Tolidacre Je voi fofte 
Cofi ne l'arme vai or ofo , e /òrfe , 

Come loquace , e piu bugiardo , mentre \ 
Mi chiamate' fuperbo y & orgogliosi 
Sen? x a dimora- uenircjle meco , : 

( Toi ch'ambi fiamo di t urtarne amati ) . 

In queflo luogo à f ingoiar certame „• 

Doue forfè potrei col uoflro fangue 
Far facrificioàl'. amor ofo jpirto 
Delfinio Signor ,cb'int orno errando afpetta 
Da quefla man la morte di colui . 

Ch e fiata alta càgion d' ogni fino male • 
fo. Cofi potcjjìà le gid fredde {paglie . . 
Ritornar Calme ricongiunte in Cielo 
Di quei duo cari , & sfortunati amanti , 
Come non ho di quefle morti alcuna 
Tarte , ma ben grani filmo dolore ; 

E come fon per far con noi battaglia , 
lo fpleìidordi quefli accefi lumi 
Trima y chc fpunti in Oriente il Sole : 
Quando di quefio abbattimento intenda.» i 
^6 L Che ‘ -• 
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Che voi non . fiate Caualiero indegno . ./.c 
V** Io fon figlio di 1{e , come, voi fi te. 

De]' .Armenia minor Trencipe anch'io ■, v , r 
Che non è tempo nò > che piumi celi : . 

Onde, fi la viltà del voflro core \ 

T^on ui rimoue , cefia ogni cagione 
Di fuggir meco il paragon de lami • 

?o.' 7^j>n dubitate nò , non dubitate , . > 

Che m'haue il cor cofi infiammatole punto 
jlfuperbo parlar , c'bauctc fatto , > 

Che yfe mi s oppone fjc il Mondo tutto , 

Spero di r intubar tanta arroganza . . > 

/ S. Deh fchiuate. Signor, quefta battaglia 
Con quejlo audace , efhlfo Caualiero . - \ 
Sol da diffieratión fatto fitcuro: 

Ch'io ben gli farò dar cafiigo degno 
E del fuo tradimento, e del Juo orgoglio » r. 
A*. Son per far manifefto à tutto il Mondo 

La volìra codardia , Trencipe Greco , $ 

Se fuggite con me di far battaglia * 

To. A' voi ridonda de la lingua in vece 

Quella mia deflra:hor su Trecipe Armeno . 
jq^onpiù parole nò, la man s'adopre. 

Ak. Difendeteti pur la tefia , mentre 

Con queflo colpo io ui dimoHro in parte , 
Ch' è in me pronta la man , come la lingua , 
Is. Fate far piarla , Caualieri ^intorno , 

E mirate I Jmror d’una battaglia , j 

Chi 
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Che par di dieci , e più guerrieri à fronte • 
T o. Caualicr conf e/fate il vofiro torto 9 
Che uba fatto pigliar meco contefa ; 

Che per tròuarui valorojò ,e forte 
Vià , ch’altro Caualier , c'habbia proudto 
Spero per uoi 3 di ritrouar perdono 
• Dal l{e , cb'è tèjìimon del valor vofiro • 
Troueria di leggtèr meco pietà te 
ilvoflro alto valor , non che perdono,' 
Se rimanendo voi piu tempo in vita > 
'K(j>n ne refi afe lungamente ojfefo 
Il mio Signore à tantotorto vccif 'o . 

To. Che fupérba fioccherà è quefla Voflrd: 
tìor babbi ate quel fin 3 che voi cercate. 
Ch'io pur- battendo al bcllicafo inulto • 
Is. Terch'io comprendo fanguinofo , come \ 
Incerto il fin di quefla horribil pugna : 
Siagli orto fronte , e tratto di periglio 
Il valor ofo Trencipe d atene . 

*/fR. Inuendicato io » non morrò : ma queflo , 
Quefioil Tracio valor la Greca fede ì v 
V o. Fatteuid dietro Caualieri y e voi 
Signor fate fermar la voflra genie . 

Se dime punto , e del mio honor ut cale : 
Se non ch'd queflo Caualiero a canto , 
Enfila difef'a io uò morir . 1$. Soldati 
fate il 'voler del buon Trencipe Greco , v 
E tiratcui à dietro . To. Caualiero 
. L a Wo» 





. T 


. ' V 

. i 


\ 


> 


. v 1 
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ffonuogliàtcfeguirquefia battaglia, : ' 
Chorribilmente ttha del proprio Jahgke .<><-£. 
Con qualche mio dolor macchiato , t tinto : 

"■ 3 Ha tutto humileà queflo Bje damati ' 
Dimandate pcrdon del troppo ardire r 
Ch’io ni' perdono ogni pàfiata offefa . 

T^on occorre per don , che non uè fallo * 

Ma noumeno dime verfate il [angue 
Voi* che quefta mia Jpada auida bette : ; 

Onde hàb aiate di voi doglia , e. spietate , 
i non di me -, che Jen\a altro ripofo 
V inulto al fin del cominciato ballo • 

Po. Come l’ opre magnanime , e. corte fi , -oT 

Mal gradifce un cor barbaro r e villano* 

Hor su torniamo ài arme , ch'ioM giuro 
Di non voler piu pace , riè ripofo 
Fin c'barrò jjxirto dentro queflo petto • 

1$. Oime , che cade il Vrencipe d ? ditene 
Benché non refli il Juo nemico in. vita * 

./fR. Io moro ben, ma conjolato hauenda < ~ , 
Vagato al mio Signor quel ch'io r douea . ' 

I Sm Eccolo fpecchiOj e’I fior de C anali eri.. , 
Tratti da [degno à [ingoiar battaglia • , . . 

Con prona d’inuittijjmo valore., w v . , 

Ver maggior mio tormento al mio coietto 
K Cadere à un tempo vendicati * e morti .* 

Voi dunque > dunque noi su gli occhi miei * 
Vrencipi siti fiorir degli anni voflri .\-<W X 
.tiw , J : Generofi 
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Gertcroft gtterrier giacete eflinti i V ^ 

Idto cruda cagion di tante morti , o 
Cotfje orbato nutrito y odiato Vadre^ . } 

Ter tante parti addolorato vecchio 
Miseramente ancor reffiir.o y e viuo t y / 7 
Sofienetemi Semi \-fojlenepe . _ j . / , c v 

Quefle languenti abbandonate membra . ){ .2 i 
J>& gli Spirti occupati intorno al core; 

Terche contrail dolor , che lo trafigge \ V 
Siano riparo , e non ne tragga l'alnub V* 

Vaga anch'ella d'vfcir dal fuo Soggiorno % 
Troppo inSelice‘ r e doloroSo ■ albergo . 

Co» toz Greci Signori , ft Caualieri •< ya X . 

jq voce formar, chèli mio dolere . s 
Vipoffa denotar , c f ho de la morte 
Del Signor voftro ; che'l dolore iflefio . j 
Mi confonde la mente , e le parole: . .<0 

Mi rfog/io, oi?we*, trepponti- doglio , quando. 

Se voi perdete un Trencipe sì degnò * . , V\. v 
/o perdo lui , che per mio figliò dejfi & . 

Deh prendete per me pietojà cura 
Sin che alquanto mi foglia al mio dolore $ 

Onde adempia dapoi l’officio pio w. *;« v 
Di queflo corpo valorojò eflinto « . . WvV 
Mck fatìj quello le piu ingorde brame \ » 

D'augelli infami , e </i Fere » v ' -va ha 

Cri. 0’ mifero Signor quelle /fon quefiò\i\ .a 
£* mal bramate wtifìc i e quefioìl Fjgnò^ . 
v > Cbe'l 
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Che'l tuo crudo deflin , Ufo , faeqmfla t 
Cime miferi noi , mifero Tadre , 

OuaLcruda nona / e dolorofa attendi* 
Solleuateilfuo corpo : ò caro pefo 
Tremi tu poco quejle falle , e troppo ' 
Treme il tuo càfo ( ò duro cafo ) il core • 

I s. Riponetelo pur dentro' l Talagxo , 

: Mentre io vengo d pigliar qualche rìfloro, 

Voi Dome ancor non ritardate molto 
riueflir le sbigottite membra -- - 
Di panni di meflitia, e di dolore v 
Conformi al nojlro lagrimofo fiatar '■ v 

E per amor de la pietofa figlia •' O 
Voftracara Regina r d Dio porgete 
Lagrime 3 e preghi co'l pià caldo \elo % 

Ch'accetti lei noua uingeletta in Cielo » 

C ©• Se con preghi } con pianti 3 e con fqfpiri 
Si potè fc tornar da morte àuita % u.; 

Toflo fitfciterebbe la Regina ; 

udì filande' nofiri dolor oft accenti y " ‘V ^ 
Cb'vjciran con le lagrime : ma poi ; l 

Ch\è ^ordaniorte a mtì de' mortali pvo *. /. 

7s [on mancherem di fupplìcare à Dio >0 „ 

D'almo ripqftSfcliànma gentile^ ^ ^ “ V 
; Ma che fia Donne joime. Donne che f* 

Del nojlro Re mi fer amente priuo 0 

De la fisa -bella 'it'.generqfd- figlia 0 

^ridotto di' e fremo dijua uitófr v;»w -A 
• ' / * . Che 








